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Primi esperimenti di telegrafia senza fili - La Spezia, Luglio 1897. 
Stazione ricevente istallata sul R. Rimorchiatore N. 8. 
























PREFAZIONE 


Nella circostanza in cui l'Italia rende onoranze solenni alla memoria 
di Alessandro Volta, ideatore della pila e precursore delle moderne dot¬ 
trine dell’elettrotecnica, S. E. il Capo del Governo e Ministro della Ma¬ 
rina, ha disposto per la eompilazione e stampa di una monografia illu¬ 
strante l’azione illuminata, continuativa e tenace della R. Marina nello 
sviluppo in genere e nell’applicazione nel nostro Paese della radiotelegrafia, 
invenzione anch’essa di un altro grande Italiano. 

La monografia predetta, oltre allo scopo ora accennato, ha anche 
quello di mettere in evidenza — ad esempio di tutti gli italiani — i 
sentimenti filiali e disinteressati che Guglielmo Marconi ha sempre di¬ 
mostrati Verso la grande Patria Sua per fare in modo che Essa non 
fosse seconda a nessun altra nell'impiego della radiotelegrafia. 

La monografia ha altres) occasione di narrare l’opera di altri italiani 
che dedicarono i loro studi a questa branca dell’elettrotecnica e di ricor¬ 
dare particolarmente gli ufficiali e funzionari della R. JHCarina che con¬ 
corsero a dare ad essa razionale e sollecito sviluppo. 

La compilazione del presente lavoro è stala affidata all’ammiraglio 
di squadra in a. r. q. Ernesto Simion, che è il decano degli ufficiali di 
Zarina i quali diressero i primi esperimenti. Egli, avendo preso contatto 
con la Direzione Generale Armi ed Armamenti Navali e consultato i 
documenti d’archivio e varie pubblicazioni, ha potuto completare la mono¬ 
grafia con i ricordi suoi personali e le testimonianze da lui raccolte. 

Dal 1897, epoca dei primi esperimenti, al 1905, la monografia 
segue l’andamento cronologico dei fatti, accennando alle caratteristiche dei 
materiali ed apparecchi allora impiegati e riassumendo le conclusioni cui 


Via Via si addiveniva negli esperimenti. Dal 1905, anno in cui si può 
ritenere che la radiotelegrafia in Italia sia uscita totalmente dal campo 
sperimentale per avviarsi decisamente verso le applicazioni definitive mag¬ 
giori, la monografia ha carattere piu sintetico e riassume i principali argo¬ 
menti, o fatti, nei quali l'azione della ffiCarina è stala preponderante. 

Ho dato incarico all'Ufficio Storico della R. ditarino di curare 
l'edizione e di collaborare affinchè l'opera riuscisse nel miglior modo pos¬ 
sibile. Questa monografia pur essendo, nella ricorrenza del centenario V ol- 
liano, di attualità, rimarrà però sempre una ottima pubblicazione di propa¬ 
ganda a testimoniare le benemerenze della R. ^ACarina nel campo scientifico 
e perciò l'Ufficio Storico la diffonderà non soltanto nella r R. ,5KCarina, 
ma negli ambienti culturali d’Italia e stranieri. 

Il Capo di Stato Maggiore della Marina 


A. ACTON. 
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CAPITOLO I. 

I primi esperimenti del 1897 e 1898. 

E’ noto che Guglielmo Marconi, dopo ultimati gli esperi¬ 
menti fatti privatamente a Bologna, si recò, nel luglio 1896, 
in Inghilterra, ove li proseguì su più vasta scala, colla eoa-t 
'lunazione di W. Frecce, direttore dei telegrafi inglesi, nel 
Successivo agosto, prima nei locali del Post Office tra sta¬ 
zioni distanti 100 metri e poscia dagli stessi locali con una 
stazione lontana 6400 metri. 

I risultati ottenuti furono resi noti in una conferenza del 
Preece che non divulgò pero’ i particolari degli apparecchi. 

Pillila ancora che Marconi comunicasse tali particolari, va¬ 
ri esperi menta tori, basandosi su quanto già’ sapevasi intorno 
alla produzione e ricezione delle onde elettriche, tentarono delle 
prove di telegrafia senza fili, a scopo precipuo di dimostrare la 
possibilità delle comunicazioni con tale mezzo. Tra essi sono 
da ricordare il Lodge, che tenne una conferenza in proposito 
alla “ British Association ” nel settembre 1896. il nostro 
Ascoli che ne tenne una consimile nell’aprile 1897 a Roma, il 
Tissot in Francia e qualche altro. 

Nel maggio 1897 avevano poi luogo in Inghilterra le prove 
di collegamento tra Lavernock-Point e Fiat Holn e Brean 
Down. 

A queste ultime prove seguì una conferenza, tenuta dal 
Preece alla “ Rovai Institution ” il 4 giugno 1897. nella quale 
egli indicò la costituzione schematica degli apparecchi, osser¬ 
vando che le colline ed altri ostacoli terrestri non sembravano 
impedire le comunicazioni, probabilmente perchè le “ linee di 
forza ” sfuggivano detti ostacoli e che nemmeno le condizioni 
meteorologiche avevano influenza sul sistema. 
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Non appena il Ministero della Marina, dalle relazioni del¬ 
l'Addetto navale a Londra, ebbe notizia della nuova invenzione, 
decise, ravvisando la grande importanza che essa poteva avere 
per i servizi navali, di prendere immediato contatto con Mar¬ 
coni. per indurlo a venire in Italia a ripetere gli esperimenti, 
per i quali metteva a sua disposizione tutti i più larghi mezzi. 

Marconi aderì subito all’invito e fece il possìbile fino da 
allora affinchè il suo paese non fosse secondo a nessuno nello 
impiego del nuovo sistema di comunicazione. L 'ammirabile 
linea di condotta tenuta da Marconi, fin dal primo momento, 
verso la Marina, appare chiara dal seguente brano di una rela¬ 
zione N. .‘>187, in data 11 Peeembre 1897, colla quale la Dire¬ 
zione Generale d'artiglieria ed armamenti proponeva a S. E. 
Grill, ministro dell’epoca, di conferire al giovane inventore una 
onorificenza, che fu la croce di ufficiale dell’Ordine della 
Corona d’Italia. 

“Il sig. Marconi, non solo col maggiore disinteresse e con 
la più grande buona volontà ha accondisceso di presentare i 
suoi strumenti alla R. Marina ed anzi al R. Governo, fornendo 
tutte le notizie desiderate,,ma ha rinunziato poi al compenso di 
lire 100 mila che gli sarebbe spettato qualora avesse ceduto alla 
Società all’uopo costituitasi (allude alla Wireless Telograph 
and Sigimi Co. formatasi nell’Agosto 1897) l’esercizio dei suoi 
brevetti anche nel Regno, volendo creare alla sua patria una 
condizione di favore”. 

“Ed egli continua a dimostrare la devozione al'a sua 
patria, fornendo, disinteressatamente e con il massimo buon 
volere, notizie su risultati di nuove prove e sui miglioramenti 
introdotti nei suoi strumenti, come di questi giorni ha fatto con 
un'interessante relazione indirizzata all’addetto navale piesso 
la R. Ambasciata di Londra”. 

E’ altresì doveroso il ricordare che chi spinse la Marina 
a dare la massima importanza all’invenzione di Marconi, iniziò 
l’ordinamento della fase esperimentale del servizio radiotele¬ 
grafico e ne tracciò le prime norme di applicazione, ,fu il com¬ 
pianto Capitano di Corvetta Adolfo Pouchain, poi vice ammi¬ 
raglio, allora reggente della sezione del materiale elettrico, 
divisione X. del Ministero deila Marina. 
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Nell’ambiente della Marina le prime notizie attendibili 
sulla struttura degli apparecchi i mimmi ani pervennero nel 
primo semestre 1897: in un articolo del Comandante Pouchain 
stampato nel fascicolo del Luglio stesso anno dalla “ Rivista 
Marittima ” fu poi riassunta l’accennnta conferenza tenuta dal 
Preece nel precedente mese di Aprile. 

Ricordo che, appena giunte alla Spezia le informazioni 
citate, sia presso la direzione delle torpedini e del materiale 
elettrico, sia presso la nave scuola dei torpedinieri si costrui¬ 
rono tutti gli apparecchi per ripetere, a scopo dimostrativo, le 
classiche esperienze di Hertz, non che, in base alle notizie avuto, 
quelli necessari per qualche prova di trasmissione e ricezione 
radiotelegrafica. Fu un momento di vero e grande entusiasmo 
in quegli ambienti tecnico militari, per solito calmi, tutti com¬ 
prendevano la grande importanza che, specie per la Marina, 
aveva la nuova invenzione, ed in tutti traspariva la contentezza 
orgogliosa che essa fosse dovuta ad un Italiano. 

L’accennato articolo del Comandante Pouchain indicava 
quale schema degli apparecchi quello dello ifig. 1 e 2. 

La fig. I rappresenta il trasmettitore costituito dalla batte¬ 
ria di accumulatori A, dal tasto di trasmissione B, e dal roc¬ 
chetto di Rumhkorff, formato dal primario C e dal seconda¬ 
rio 1); quest’ultimo è collegato collo scintillatole, o oscillatore, 



A 





Fig. I. 

















E del tipo Righi «a quattro sfere, contenente olio di vasellina tra 
le sfere centrali, più grandi. 

La lig. 2 rappresenta l'apparecchio ricevitore costituito dal 
coherer, o tubetto, a collegato al soccorritore (relais) b collo 
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Fig. 2. 

intermediario della pila c: al soccorritore è collegato il vibra¬ 
tore d con un circuito sul quale è intercalata altra pila e si 
può inserire anche la macchina Morse registratrice. 

Era riferito che del filo aereo e del filo di terra dovevasi 
fare uso per distanze un po’ forti (11000 o 4000 metri) bastando 
per le brevissime guarnire, invece di quei fili, delle lastre me¬ 
talliche (ali). 

In seguito alle pratiche che, come si è detto, erano state 
fatte dal Ministero della Marina, Marconi venne in Italia nel 
Giugno 1897. Si recò dapprima a Roma, ove eseguì una serie di 
esperimenti nei palazzi dei Ministero stesso e del Quirinale, alla 
presenza delle LL. MM. i! Re e la Regina, di ministri, di sena¬ 
tori, di deputati e di alte personalità scientifiche. L’elettricista 
principale prof. cav. Pasqualini della R. Marina, che era stato 
incaricato di coadiuvare Marconi nelle prove, illustrò in quel¬ 
l’occasione gli apparecchi, in modo del tutto nuovo e così chiaro 
da destare il più vivo interesse negli uditori. 

II Ministro della Marina Brin aveva disposto che alla Spe¬ 
zia fosse eseguita una serie più estesa di prove a terra ed a 















bordo, alla presenza «li ufficiali competenti nell’elettrotecnica e 
sotto l’alta direzione del Presidente della Commissione Perma¬ 
nente per gli esperimenti del materiale da guerra. Marconi da 
Roma si recò perciò colà dove, come coadiutore ebbe, oltre i! 
prof. Pasqualini, anche l’Elettricista ing. cav. Domenico Civita. 

Alle prove della Spezia si riferiscono le fotografie fuori 
testo riprodotte al principio del volume. Gli apparecchi fomiti 
da Marconi per le prove erano identici a quelli da lui usati negli 
esperimenti del Canale di Bristol nel Maggio 1897 — apparecchi 
conformi agli schemi delle tìg. 1 e 2 — solo il rocchetto dava 
una scintilla massima di 25 anzi che di 50 cm. 

L’apparecchio trasmettitore fu, per tutto lo svolgimento 
delle prove, istallato nel laboratorio elettrico di San Bartolo¬ 
meo: l’aei’eo aveva una altezza di 25 metri, che fu poi portata 
a 24 ed era munito di piastia terminale quadrata da 40 cm. di 
lato. 

Nei giorni 10, 1 L, 12 e 13 Luglio furono eseguite piove a 
terra: tra esse è da ricordare una fatta a scopo dimostrativo e 
d’istruzione degli ufficiali del Dipartimento, nella quale i! rice¬ 
vitore fu disposto nel piazzale d’ingresso dell’Arsenale dal lato 
del fabbricato del Comando in Capo ed il trasmettitore dal lato 
opposto, presso lo stabile dell’antica Direzione generale dell’Ar¬ 
senale. Le prove furono illustrate dal cav. Pasqualini e dallo 
stesso Marconi. Ricordo che destò in tutti i presenti la più 
simpatica impressione il modo chiaro, semplice e modesto col 
(piale egli parlò della sua grande invenzione. 

Nei detti giorni si ebbero chiare comunicazioni tra S. Bar¬ 
tolomeo e la stazione ricevente al Comando in Capo ad una 
distanza di 2000 metri. 

TI giorno 14 Luglio furono iniziate le prove a mare istal¬ 
lando il ricevitore sul rimorchiatore N. 8, sul quale si poteva 
alzare l’aereo fino a 16 metri: l’aereo era costituito da filo iso¬ 
lato e coperto con piastra terminale. La stazione trasmettente 
di San Bartolomeo doveva, dopo trascorsi 10 minuti dalla par¬ 
tenza del rimorchiatore dalla banchina, segnalare punti e linee 
per 15 minuti, ad intervalli di 10 secondi, poi trasmettere una 
frase, conservando tra segno e segno l’intervallo di 10 secondi: 
doveva quindi sospendere la trasmissione per 5 minuti e ripren¬ 
derla con un intervallo di 5 secondi tra segno e segno, anzi che 
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di 10. Queste modalità di trasmissione furono, salvo qualche 
variante, seguite in tutte le altre prove successive. 

Largato il rimorchiatore da terra, la ricezione si mantenne 
chiara fino a 4000 metri, poscia divenne indecifrabile e .fino alla 
distanza di 12700 metri si ricevette solo qualche lettera. Fu 
notata la poca pratica di chi trasmetteva, cui si attribuì il non 
aver raggiunto distanza maggiore. 

Il giorno 15 fu ripetuta la prova portando l’aereo del rimor¬ 
chiatore a 30 metri. Sul principio la presenza di nuvole tempo- 
ìalesclie dette luogo a molti “intrusi” nella ricezione, renden¬ 
dola indecifrabile: dileguate quelle nuvole, la ricezione risultò 
chiara fino alla distanza di 5500 metri. In tale prova si volle 
vedere quale influenza avessero sulle comunicazioni le terre 
frapposte tra le stazioni e perciò il rimorchiatore diresse, 
quando la ricezione era già assicurata, in modo che la punta 
della Castagna coprisse San Bartolomeo. La ricezione cessò e 
fu ripresa (piando il rimorchiatore diresse al largo, così da far 
cessare il mascheramento accennato. Fu anche osservato che gli 
“intrusi” erano sulla striscia della macchina Morse rappresen¬ 
tati da segni più brevi di quelli della comunicazione e perciò 
era relativamente facile il selezionarli nella lettura. 

Il 1G Luglio la prova fu ripetuta in condizioni molto mi¬ 
gliori di tempo: la ricezione fu chiara l'ino a 7480 metri, divenne 
saltuaria lino a 1)000 e indecifrabile a 10500; qualche segno fu 
percepito ancora a 12500 metri. 

In queste prove, per l’alimentazione del rocchetto, lurono 
impiegati 4 elementi di accumulatore da 12 a 15 Ampèreora, 
mentre per le due successive si usarono 5 elementi da 150 Am¬ 
père-ora. 

Ricordo che sul rimorchiatore la “ terra ” del ricevitore 
era costituita da una piastra di rame (la stessa impiegata per 
il ritorno di corrente dei ginnoti) immersa in mare e portata 
perciò quasi a rimorchio e furono eseguite prove, immergendola 
o tirandola a bordo, per vedere quale influenza essa avesse sulla 
ricezione, alle varie distanze. 

Il 17 Luglio il ricevitore fu istallato sulla R. N. “San .Mar¬ 
tino”, che era all’ancora nel seno di Panigaglia alla distanza di 
3200 da San Bartolomeo, ove l’aereo era stato aumentato a 34 
metri di altezza, mentre sulla detta nave esso aveva l’altezza 


di Iti e poi di : J ,4 metri. Nelle condizioni accennate la ricezione si 
conservò ottima, sia tenendo il ricevitore in coperta, sia por¬ 
tandolo in batteria, dentro il ridotto centrale contornato a mu¬ 
rata da piastre di corazzatura di ferro dello spessore di 110 nini. 
Meno buona riuscì la trasmissione istallando il ricevitore, al ili 
sotto del galleggiamento, nella stiva prodiera. 

11 1.8 Luglio furono riprese le prove e la “San Martino”, 
uscì fuori diga, (ili aerei nelle due stazioni erano di 34 metri; 
il ricevitore era istallato in coperta. La fig. 3 indica le varie 
rotte percorse dalla nave ed indica, via via, in qual modo av¬ 
vennero le ricezioni. 

Queste, mantenutesi chiare fino alla distanza di 12.500 
metri, diventarono poi irregolari e finirono per cessare a 
13.500 metri. La nave rivolse allora la prora verso il golfo 
della Spezia e, regolato meglio il ricevitore ed apportate lievi 
migliorie nell’isolamento dell’aereo, il collegamento con San 
Bartolomeo fu ripreso alla distanza di 6000 metri. 

La “San Martino” diresse nuovamente al largo e la rice¬ 
zione fu perfetta fino alla distanza di 16.300 metri: si manife¬ 
starono poi interruzioni: qualche raro segno, appena decifra¬ 
bile, si ebbe anche a 18.000 metri. 

Invertita la rotta per riavvicinarsi a terra, il collegamento 
fu ripreso alla distanza di 12.000 metri da San Bartolomeo. 

La “San Martino” diresse allora a ponente del Tino in 
modo da constatare se quest’isola e quella di Pai mari a, ma¬ 
scherando San Bartolomeo, avrebbero impedita la ricezione. Si 
ricevette bene fino a 1000 metri da Palmaria, ma, poi, ogni 
segno cessò quando la nave fu a 7000 o 8000 metri da San 
Bartolomeo. 

Si volle allora vedere a quale distanza, allontanandosi la 
nave da terra e pur restando San Bartolomeo sempre masche¬ 
rato, la comunicazione poteva essere ristabilita. Il risultato fu 
negativo fino alla distanza di 0000 metri; poscia, essendo ormai 
l’ora tarda, fu deciso di rientrare passando tra Tino e Palma¬ 
ria. La ricezione ridiventò chiara, dopo cessato il detto masche¬ 
ramento, alla distanza «li 6600 metri. 

Questi esperimenti fatti alla Spezia, che furono i primi 
nei quali il ricevitore fu istallato a bordo, dimostrarono, in modo 
chiaro ed indiscutibile, tutta l’importanza ed il valore che il 
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Fig. 3 
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sistema poteva avere per i servizi della Marina: il loro svolgi¬ 
mento dette poi luogo a formulare le conclusioni ed osserva¬ 
zioni seguenti: 

a) nelle condizioni delle prove latti* colla "San Martino 

1 insci palese la possibilità di ricevere tino alla distanza di 18 
mila metri, i segni furono però ciliari fino a non più di 16.000 
metri; 

b) la maggiore portata notata nelle ore pomeridiane si 
ritenne dovuta all’avere meglio regolati gli apparecchi che nelle 
ore antimeridiane; 

c) gli alberi in ferro, il loro sartiame metallico ed i fu¬ 
maiuoli ridussero notevolmente la portata utile. A ciò fu atti i- 
Imito il fatto che, tanto col rimorchiatore N. 8 quanto colla 
“San Martino”, la distanza utile di ricezione riuscì minore 
nella rotta di avvicinamento alla terra che in quella di allon¬ 
tanamento o di partenza. Di una tale diminuzione si ìiceicò la 
ragione osservando che coll inversione di rotta veniva a \ al iai e 
la posizione relativa dei due aerei, per cui, nell andata, ciano 
più prossimi al parallelismo che nel ritorno; 

d) le ricezioni furono fortemente influenzate, tino ad 
essere annullate, dalla frapposizione di terre fra le due stazioni, 
non che dalle condizioni metereologiche sfavorevoli, rese evi¬ 
denti dalla presenza di nuvole temporalesche. 

(ìli esperimenti svolti alla Spezia destarono il più grande 
interesse in tutto il mondo scientifico. 

# # * 

ritimati gli esperimenti, Marconi ripartiva subito per lTn- 
ghilterra, ove nell’Agosto 1897 si costituiva, come si disse, la 
prima Società di telegrafia senza fili intitolata “ Wireless 
Telegraph and ttignal Co.”. Egli aveva lasciati alla Marina i 
suoi apparecchi, aveva sull’impiego dei medesimi fornito i più 
ampi schiarimenti ed altresì indicato i criteri di massima 
cui avrebbero dovuto essere informati gli studi futuri. 11 pro¬ 
gramma della Marina era di conseguenza ormai tracciato: con¬ 
veniva anzitutto iniziare una serie di prove e studi metodici 
degli apparecchi, così da migliorarne la efficienza ed al tempo 
stesso cominciare ad estenderne l’uso sulle navi e poscia nelle 
stazioni costiere. Fu anche deciso che delle prove e studi pie- 
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detti dovesse essere data via via comunicazione a Marconi, il 
quale fino da allora non cessò mai dal comunicare alla Marina 
tutto quanto potesse interessare lo sviluppo in Italia della sua 
grande invenzione. 

In conseguenza di tali direttive fu deciso che centro delle 
prove dovesse essere sempre il laboratorio elettrico di San 
Bartolomeo e che la loro direzione restasse affidata al Capo del 
medesimo Prof. Pasqualini. A disposizione di questi per le 
prove in prossimità della Spezia era destinato il rimorchiatore 
X. 24, oltre quello N. 8 prima menzionato. 

Poco appresso erano munite di apparecchi Marconi le RK. 
XX. “Lepanto” e “Sardegna” e nel 1898, per disporre di una 
stazione costiera situata in luogo più aperto di quella di San 
Bartolomeo, che nelle comunicazioni con navi in navigazione 
a ponente del golfo era facilmente mascherata dallo terre, 
furono istallati i detti apparecchi per la trasmissione e rice¬ 
zione anche nell’isola di Palmaria, in prossimità del semaforo. 

Si riassumono qui appresso le conclusioni cui condussero 
gli esperimenti fatti nel 1898 e 1899, le quali, anco!''oggi, dopo 
circa un trentennio, possono destare qualche interesse. 

a) Variando l'altezza dell’aereo del trasmettitore e ricer¬ 
cando quella dell’aereo del ricevitore più conveniente per la 
buona ricezione, si constatò che si aveva un grande vantaggio 
alzando questo secondo aereo mentre l'alzare il primo produ¬ 
ceva un vantaggio minore. 

Ciò fu anche verificato praticamente in una comunicazione 
col rimorchiatore. Tenendo il trasmettitore a terra con un aereo 
di 30 metri ed il ricevitore a bordo con un aereo di 12, la portata 
della trasmissione utile fu circa 1/3 di quella ottenuta scam¬ 
biando gli apparecchi. Queste prove dimostrarono altresì non 
essere esatto che, come affermavasi allora, la detta portata fosse 
proporzionale al prodotto delle lunghezze degli aerei. 

h) Mantenendo inalterata l’altezza dell’aereo del trasmet¬ 
titore, si impiegarono per esso conduttori di treccia isolata in 
gomma, di treccia mula, fili elementari fasciati e nudi etc. Si 
constatò che con queste variazioni della natura e della sezione 
(tei conduttore occorreva, pur sempre, sensibilmente, la stessa 
lunghezza di aereo, tal che si concluse non avere le caratteri¬ 
stiche del conduttore sensibile influenza sull’efficienza della co¬ 
municazione. 
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c) Guarnendo successivamente all’estremità dell’aereo 
trasmettitore capacità costituite da lastra unica di rame di 
mq. 0,00 di superficie, delle riunioni — “ a libro ” — di più 
lastre della stessa dimensione, una sfera metallica di 40 cui. di 
diametro, non si ebbe alcun vantaggio, essendo stata sempre 
necessaria la stessa lunghezza di aereo al ricevitore. Si concluse 
clic l’uso delle capacità non sembrava giustificato. 

il) Si provò se per il ricevitore fosse più utile impiegare 
vari aerei anzi che uno solo. La prova fu fatta con cervi volanti 
a mezzo dei quali si alzarono tre aerei connessi al ricevitore, il 
risultato fu ben poco soddisfacente per non dire contrario, giac¬ 
ché, in un certo momento in cui si riceveva male, la ricezione 
divenne chiarissima togliendo due degli aerei. (1). 

e) Si constatò che il rimorchiatore N. 24 e quello N. 8 
die avevano l’aereo alzato al di sopra del padiglione metallico 
dell’albero potettero ricevere e trasmettere con Palmaria fino 
alle distanze di 18 e 22 chilometri, mentre ogni comunicazione 
riuscì negativa per la “Sardegna” e la “Lepanto” che avevano 
l’aereo più basso del padiglione metallico. Questa conclusione 
fu confermata anche in prove successive, delle quali si parlerà, 
eseguite tra Livorno e Gorgona. 

f) In prove fatte sui tubetti fu osservato: 

1") in generale, aumentando la quantità di argento 
nella composizione delle polveri, si aumenta la sensibilità: 

2”) si possono però avere tubetti sensibilissimi anche 
con pochissimo argento. Si riuscì infatti ad ottenere uno dei 
migliori tubetti col solo nichelio; 

3”) ba grande influenza sulla sensibilità la distanza tra 
i due cilindri di argento e l’essere le faccie di questi ben bru¬ 
nite e pulite; 

4") nella costruzione dei tubetti devesi evitare di por¬ 
tarli ad elevata temperatura. Un tubetto che lasciava (lassare 
corrente sotto una differenza di potenziale di 1/fiO di volt, ricliie- 


(1) E’ ila ricordare clic sulla forma e dimensioni più conveniente da dare 
ai cervi volanti per impiegarli all’innalzamento dell'aereo eseguì interessanti 
esperimenti a San Bartolomeo l’elettricista ing. cav. Domenico Civita, addetto 
al Laboratorio Elettrico, e già citato. 

Egli pubblicò sull'argomento un articolo nel fascicolo dell'Ottobre lSt)S 
dplla Rivista Marittima. 
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deva 3 volt, dopo essere stato riscaldato per alcuni istanti, su 
di una fiamma a spirito; 

m per aumentare la sensibilità del ricevitore è prefe¬ 
ribile impiegare tubetti che non divengano insensibili (non “si 
decoerizzino ”) completamente sotto l’azione dell’elemento di 
pila che è in circuito col tubetto stesso ed usare elementi di 
piccola f. e. m.; 

6°) la forza di percossa del martelletto del vibratore sul 
tubetto deve essere quella strettamente necessaria, perchè gii 
urti troppo violenti diminuiscono la sensibilità del tubetto 
stesso ; 

7") è preferibile guarnire d tubetto sul circuito del rice¬ 
vitore per mezzo di fili volanti anziché col sistema delle mollette, 
proposto nel 1898 dal Ducretet, in quanto che una variazione 
della pressione di queste altera la resistenza del circuito; 

8°) a tutti i metodi di cernita e di collaudo di tubetti 
è preferibile la prova diretta tra due stazioni poste a conve¬ 
niente distanza; 

!)“) un tentativo di servirsi di un voltmetro Weston, 
in luogo della macchina Morse per la ricezione dei segnali, non 
dette buon risultato. 

bili studi intensi dei quali si è dato un riassunto e le prove 
continue condussero il Laboratorio Elettrico a concretare per la 
trasmissione e ricezione dei complessi di apparecchi dei quali è 
opportuno dare qualche cenno particolareggiato perchè essi ser¬ 
virono alle prove fatte in appresso. 

La fig. 4 indica l’insieme dei vari organi costituenti il tra¬ 
smettitore. 

Il rocchetto di Kuhmkorff, dei due modelli da 30 e da 
60 cm. di scintilla, era del tipo Max Kohl di Chemnitz, cui si 
doveva poco appresso sostituire il tipo della casa Balzarmi 
di Milano. 

L'interruttore del rocchetto era del tipo a mercurio ed il 
contatto era determinato da un’asticella metallica con punta 
d’argento che aveva movimento verticale a mezzo di un moto¬ 
rino elettrico. Al di sopra del mercurio usavasi porre del petro¬ 
lio ma in seguito si trovò preferibile mettervi dell’alcool. L’in¬ 
terruttore in questione è l’organo che nelle prime prove dette 


— 15 














1(i — 


luogo ai maggiori inconvenienti: con gran fatica si riuscì ad 
attenuarli, ma non ad eliminarli. 

Il rocchetto era munito, come sempre, di un invertitore 
della corrente del primario. Un reostato serviva a regolare la 
velocità di rotazione del motorino e quindi il numero delle scin¬ 
tille; altro reostato serviva a regolare l'intensità di corrente del 
primario. 

I/oseillatore tipo San Bartolomeo, aveva la forma indicata 
dalla fig. 5 essendosi abbandonato il tipo a quattro sfere del 
Bigiù. 



Fig. 5. 


La distanza tra le sfere poteva essere regolata per mezzo 
delle viti di ebanite indicate chiaramente nella tìg. che sposta¬ 
vano angolarmente le bacchette delle sfere medesime. Nel vaso 
ili vetro (che, ricordo ancora, era uno di quelli usati per i 
fanali interni ad olio dei vecchi vagoni ferroviari) mettevasi 
l’olio di vasellina che poi, come vedremo, fu soppresso. Il 
sistema di spostamento delle sfere non consentiva di avere scin¬ 
tille di lunghezza superiore a 7 o 8 centimetri. 

11 manipolatore aveva la forma del manipolatore Morse: il 
contatto era però del tipo a coltello od a cuneo. 

1 vari organi costituenti il ricevitore erano, eccettuate lievi 
varianti, del tipo originale Marconi, e — salvo le pile e la mac- 
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Fig. 6. 


eli imi registratrice — riuniti in una cassetta metallica per Fu¬ 
cili tarile il trasporto (fig. G). 

I tubetti erano costruiti nel laboratorio elettrico seguendo 
le nonne date da Marconi. In genere la composizione ed il dosa¬ 
mento delle polveri erano i seguenti: 

Argento 20, Nichelio SO — Argento 30, Nichelio 50, in pol¬ 
veri impalpabili — Argento 1/3, Nichelio 2/3 — Solo Argento — 
Solo Nichelio. 

Furono fabbricati ed usati anche tubetti senza il vuoto. 

Particolari esperimenti essendo stati fatti come si è detto 
sul modo più conveniente per tenere a posto il tubetto e per la 
percussione del martelletto i sostegni, del tubetto in questione 
erano stati modificati in guisa da rendere più agevole la rego¬ 
lazione. Citerò ancora che fu pensato di fissare il tubetto addi¬ 
rittura all'estremità del martelletto in modo che le vibrazioni 
di questo si sostituissero alle percosse; la cosa, dopo qualche 
prova preliminare non riuscita, non ebbe seguito. Fu anche 
costruita dall’officina Caldeo ili Firenze, su mio disegno, una 
macchina telegrafica Morse nella quale la leva della punta regi¬ 
stratrice portava all’altra estremità il martelletto di percus¬ 
sione del tubetto. Questo dispositivo, che, sopprimendo l’elet- 
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tromagnete del vibratore sembrava dovesse costituire una sem¬ 
plificazione e che era simile ad altro ideato in appresso ed appli¬ 
cato in un ricevitore 81 ab y-A reo, dette cattivi risultati: l’esem¬ 
plare costruito andò distrutto nell’incendio avvenuto nei fab¬ 
bricati dell’Esposizione di Como del 1891), ove era stato esposto 
nel padiglione della Marina. 

Il soccorritore del ricevitore era del tipo Siemens Brothers 
di Londra ed aveva una resistenza di 1000 ohm. 

La macchina registratrice Morse era del tipo Hipp, modi¬ 
ficato dal Rosati di Milano ed aveva una resistenza di 000 ohm. 

Le sorgenti di energia elettrica erano gli accumulatori, in 
genere del tipo iiensembeger, per il trasmettitore (rocchetto e 
motorino dell’interruttore); elementi a due liquidi Callaia! per 
il soccorritore ed il tubetto ed elementi di pile a secco tipo R. 
.Marina per la macchina Morse ed il vibratore. 

* # • 

Subito dopo gli esperimenti eseguiti ne! Luglio 189? il 
Ministero della Marina volle che il nuovo mezzo di comunica¬ 
zione entrasse in una via di vera e propria applicazione pratica 
e perciò mentre dava maggiore impulso a tutto quanto riferivasi 
a prove e studi, faceva definire i particolari di attuazione del 
nuovo servizio; intensificava gli acquisti del materiale per le 
future stazioni e disponeva per l’impianto delle medesime. 
.Velia corrispondenza ufficiale dell’epoca chiaro traspare l’en¬ 
tusiasmo dell’ente centrale per la grande invenzione e l’inces¬ 
sante preoccupazione che la Marina italiana non perdesse quel 
primato che nello svolgimento dei nuovissimi studi le era stato 
dato dall’alto patriottismo e dal disinteresse di Marconi, senti¬ 
menti che venivano sempre messi in evidenza in tutte le lettere 
del nostro Addetto navale, Capitano di Vascello Augusto Bianco 
che, a Londra, era in continuo contatto coll’inventore. 

Da quella corrispondenza ufficiale, più sopra ricordata, tra¬ 
spare anche l’azione moderatrice che su quell’entusiasmo dove¬ 
vano rispettosamente esercitare la direzione delle torpedini e 
del materiale elettrico e la Commissione permanente per gli 
esperimenti del materiale da guerra, le quali, incaricate delle 
prove alla Spezia, potevano meglio apprezzare la possibilità 
di attuazione degli ordini ricevuti via via. E’ del resto la sto- 
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ria di ogni giorno e di ogni impresa; la giusta strada si ritrova 
tra ohi eccita e chi modera. 

Gli studi per le stazioni costiere di telegrafia senza fili 
furono iniziati nell’ottobre 1897, ma solo nel 1899 si cominciò 
come si vedrà, ad istallarle. 

Una comunicazione permanente alla Spezia tra il Comando 
in Capo e la nave ammiraglia “Messaggero” fu stabilita nel 
Febbraio 1898 e poco dopo si iniziava la sistemazione di appa¬ 
recchi su qualche nave (“Trinacria”, “Lepanto”, “Sardegna”) 
con carattere in prevalenza esperimentale e d’istruzione del per¬ 
sonale militare. 

A proposito di quest’ultimo è da notare che mentre si cer¬ 
cava di istruire nel nuovo servizio il maggior numero di uffi¬ 
ciali facendoli assistere ajle prove in corso alla Spezia, si sta¬ 
biliva, ai principii del 1898, che ad esso fossero destinati nelle 
stazioni terrestri i semaforisti ed a bordo i torpedinieri elettri- 
cisti, non ritenendosi fosse ancora il caso di creare un personale 
specializzato per quell'esclusivo servizio. 

* # * 

A titolo di curiosità non è fuori luogo il ricordare che 
anche in Italia e particolarmente alla Spezia si manifestò, come 
era del resto avvenuto in Inghilterra, subito dopo le prime 
prove, l’idea di impiegare l’invenzione di Marconi per fare 
brillare torpedini o mine terrestri: cause ovvie impedirono le 
applicazioni del genere e tutto si ridusse a qualche prova per 
fare scoppiare a mezzo del trasmettitore situato a San Barto¬ 
lomeo delle spolette elettriche che al Varignano erano state 
guarnite, al posto della macchina Morse, in un ricevitore Mar- 
coniano! 
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CAPITOLO II 

L'impianto delle stazioni di Palmaria, Gorgona e Livorno: 
i primi tentativi per il loro collegamento (1) 


Nel Giugno 18!)!) il Ministero della Marina deliberava la 
costruzione di due altre stazioni r. t. simili a quella già siste¬ 
mata nell’isola di Palmaria, sulla vetta più alta dell’isola di 
Gorgona e nel recinto della R. Accademia Navale. Disponeva, 
inoltre, che tra le citate tre stazioni fosse eseguita una serie di 
esperimenti continui e metodici tendenti a stabilire il valore 
ed il grado di praticità del nuovo sistema di comunicazione per 
decidere sulla convenienza di estenderlo al collegamento di tutti 
i semafori ed, in special modo, al collegamento della Maddalena 
col continente. 

1 /esecuzione degli esperimenti fu affidata all’Elettricista 
Principale cav. Pasqualini ed a chi scrive queste note storiche, 
allora al comando della torpediniera 114 S. 

La località di Livorno era stata scelta, non solo per pro¬ 
fittare dei larghi mezzi di officina e pei- la carica degli accumu¬ 
latori dei quali disponeva la R. Accademia Navale, ma, altresì, 
a scopo didattico affinchè nel nuovo mezzo di comunicazione 
potessero prendere pratica gli allievi e gli ufficiali allievi del¬ 
l’Istituto. 


(1) Questo capitolo, oltre elle su ricordi personali, è compilato in base 
a tre mie pubblicazioni autolitografate del 190(1: 

Telegrafia senza fili sistema Marconi — Esperienze eseguite sulle coste 
detrailo Tirreno dall’Elettricista Principale eoe. Luigi Pasqualini e dal Tenente 
di Vascello Ernesto Simìon. 

Appunti sul servizio della telegrafia senza fili con speciale riferimento 
alle sistemazioni di bordo. 

Tre note illustrative sui tubetti, sui fili d’aria e di terra e sui lubrifica¬ 
tori degli interruttori a mercurio. 





Le distanze in Km delle tre stazioni risultavano le seguenti: 
Gorgone - Livorno 35,2 

Livorno - Palmaria 72,3 

Palmaria - Gorgone 77,9 

Le congiungenti tra le stazioni risultavano (cosa alla quale 
molto si badava allora) perfettamente libere, non interrotte da 
sopra elevazioni terrestri. 

I lavori d'inquanto delle stazioni di Livorno e di Gorgone 
furono iniziati nell’ottobre 1899 ed in attesa che esse fossero 
pronte, il personale destinato alle medesime fu addestrato nel 
maneggio degli apparecchi alla Spezia, servendosi di istalla¬ 
zioni provvisorie ili sola ricezione della detta torpediniera 114 S., 
e dei rimorchiatori N. 8 e 24. La trasmissione era fatta dalla 
stazione esperimentale istallata nel Laboratorio Elettrotecnico 
che aveva allora la sua sede alla Spezia a San Bartolomeo. 

Tra le diverse prove fatte, con risultati in genere mediocri 
ed a distanze non oltre i 19 Km., ne ricordo una svolta nell’A¬ 
prile 1900, nella quale la torpediniera, costeggiando, diresse 
verso Levante. In tale esperimento si potettero constatare non 
solo le perturbazioni che producevano sulla ricezione le terre 
interposte, ma che tali perturbazioni variavano colla probabile 
natura geologica dei terreni. Ciò sembrava contornare i dubbi 
che allora si avevano sulla possibilità di stabilire comunica¬ 
zioni r. t. efficaci in prossimità dell’isola d’Elba, perchè si 
credeva che esse sarebbero state certamente perturbate dai 
minerali magnetici abbondanti nella medesima! 

In questa occasione fu provato, sulla torpediniera 114 S., 
l’innalzamento dell’aereo a mezzo di un cervo volante biplano: 
i risultati furono cattivi, perchè, nelle rollate, il cervo tirato 
da una parte o dall’altra finì per assumere forti oscillazioni 
(lombardate) che ben presto lo fecero cadere in mare. 

• # * 

Le due nuove stazioni furono pronte nell’Aprile 1900. 

La stazione di Gorgona era istallata su di un lire ve poggio 
(255 metri s. m.) che da Punta Gorgona, la più alta dell’isola, 
sulla quale si trova il semaforo, si protende verso Greco-Le¬ 
vante. 

Essa comprendeva: (lig. 7) 

a) uno steccato destinato a ricovero di un pallone fre¬ 
nato tipo lliedinger per l’innalzamento dell’aereo; 
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b) un casotto di legno contenente un complesso elettro- 
meccanico generatore (costituito da una dinamo da 30 c. e 65 v., 
azionata da motore a petrolio Otto da 3 IIP.) per la carica degli 
accumulatori ; 

c) un casotto di legno contenente gli apparecchi ricevi¬ 
tori e trasmettitori; 



tig. 8. 

















































































































(1) l’albero per l'innalzamento dell’aereo. 

11 casotto degli apparecchi (fig. 8) comprendeva due am¬ 
bienti, quello A, munito di sfogatoio superiore C, per gli accu¬ 
mulatori; quello B per l’apparecchio trasmettitore (che, se 
costituito da rocchetto piccolo, era sistemato sul tavolo a o, 
se da rocchetto grande, sotto tale tavolo e i>er l’apparecchio 
ricevitore sistemato sulla mensola 6: un armadio c serviva, 
infine, per documenti, utensili etc. 

L‘albero, dell’altezza di 54 metri, era in due pezzi: un 
tronco maggiore fisso ed un albero di gabbia che poteva essere 
alzato, o ricalato, a mezzo di apposito verricello situato a pie’ 
del detto tronco maggiore. L’albero di gabbia portava, superior¬ 
mente, un manicotto in ferro zincato, al quale era fissata una 
piccola gru (pastorale) anche in ferro, ricurva verso il basso 
e munita alla sua estremità di puleggia per la quale passava la 
“drizza”, o fune, che sosteneva l’aereo. Quando, a causa di 
vento molto forte, si fosse stati costretti a ricalare l’albero di 
gabbia, il detto manicotto si poteva sfilare da questo e restava a 
riva appoggiato sulla così detta testa di moro (estremità supe¬ 
riore del tronco maggiore). In tali condizioni l’aereo rimaneva 
pur sempre alzato in modo da poterlo usare con altezza ridotta, 
oppure metterlo a terra come parafulmine. 

I/attrezzatura dell’albero era totalmente fatta in cavo di 
canape. 

La stazione di Livorno sorgeva sul piazzale della caserma 
della R. Accademia Navale, era elevata di m. 4,50 su livello del 
mare. Idra costituita da un albero dell’altezza di m. 54 formato 
però in tre pezzi, anzi che in due e da un casotto per gli appa¬ 
recchi identico a quello ili Gorgone. Alla carica degli accumu¬ 
latoli provvedevasi, come si è detto, colle dinamo dell’Istituto. 
L’albero, in tre pezzi, risultava più facilmente maneggevole ed 
inoltre tutto il sistema delle funi di sostegno era meglio distri¬ 
buito nella sua lunghezza. 

La stazione di Palmaria, situata nel piazzale del forte del¬ 
l’isola, era elevata sul mare di m. 192: comprendeva il solito 
casotto degli apparecchi ed un albero identico a quello della 
stazione di Gorgone: alla carica degli accumulatori provvede¬ 
vasi con una dinamo del vicino semaforo. Questa stazione era la 
sola effettivamente munita «lei pallone frenato Riedinger. 





E’ opportuno notare che allora si riteneva essere utile l’al¬ 
lontanare le stazioni dai fabbricati, specie se essi erano muniti 
di parafulmini, perchè a tali fabbricati attribuì vasi un'azione 
perturbatrice sulle comunicazioni, azione che esperimenti poste¬ 
riori dimostrarono insussìstente. Ciò spiega perchè — fatta ecce¬ 
zione di Livorno ove la posizione della stazione tra costruzioni 
murarie eia, per dir così, “obbligata” — nelle altre due loca¬ 
lità di Gorgona e Palmaria la stazione fu tenuta lontana dai 
rispettivi semafori con danno evidente del s-nizio ordinario, 
clic finiva per essere più complicato. 


# # # 

Nelle tre stazioni l’aereo era costituito da conduttore di 
rame di mmq. 12,5 di sezione ricoperto di fasciatura iso¬ 
lante. Superiormente era connesso, coll’intermediario di una 
serie di isolatori di porcellana e di ebanite, alla fune passata 
nella puleggia della giù della testa dell’albero: sul detto con¬ 
duttore, nel punto di attacco alla fune citata, si poteva guar¬ 
nire un parafulmine tipo Melsens, a tre punte. Inferiormente 
l’aereo entrava nel casotto degli apparecchi traverso un foro 
cui era applicato un sostegno isolante indicato nella “vista di 
pianta” della fig. 8. 

Nella stazione di Pai ma ria per l’innalzamento dell’aereo a 
mezzo del pallone era stata adottata la disposizione indicata 
dalla fig. !). Fra i due pali A e 13, muniti di isolatori, era su 
questi teso il filo di rame nudo PP, che, entrando nel casotto C, 
andava agli apparecchi. Al pallone Q, mediante un isolatore 1) 
in porcellana era attaccato l'aereo che terminava inferiormente 
con un anello di rame nudo scorrevole sui filo PP. Il pallone 
aveva poi il proprio cavo di ritenuta E. 

Nelle tre stazioni, per passare dalla trasmissione alla rece¬ 
zione, l'aereo si sguarniva dall’uno apparecchio portandolo al¬ 
l’altro, non essendovi organi speciali di commutazione. 

La terra degli apparecchi, fatta eccezione della stazione di 
Livorno nella quale usavasi una piastra immersa in mare, era 
costituita in modo analogo a quanto si praticava per i paraful¬ 
mini e cioè da piastra, o rete metallica, sepolta nel terreno e 
circondata di carbone di legna. 
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(ìli apparecchi «li trasmissione, usati nelle tre stazioni, 
erano quelli già descritti nel precedente capitolo: ogni stazione 
aveva «lue rocchetti uno da cui. 30 e l’altro da cui. 00 di scin¬ 



tilla: il primo richiedeva otto elementi di accumulatori asso¬ 
ciati in serie, il secondo trentotto: erano poi necessari quattro 
elementi per l’interruttore a motore del rocchetto. 




























Gli apparecchi ricevitori erano quelli «lei tipo originale 
Marconi, descritti anch’essi al precedente capitolo. 

Gli esperimenti di collegamento fra le stazioni ebbero prin¬ 
cipio il 15 maggio 1900 e per facilitarne lo svolgimento la sta¬ 
zione di Livorno fu connessa al circuito telegrafico collegante il 
semaforo ili Gorgona col continente. Iniziate le comunicazioni 
si ebbe subito occasione di rilevare che gli apparecchi di tra¬ 
smissione davano luogo ad una serie di inconvenienti, quando 
sottoposti ad un funzionamento prolungato di parecchie ore. 
Tra tali inconvenienti quelli più gravi si riferivano al funziona¬ 
mento dell’interruttore del rocchetto e l’eliminarli o almeno 
l’attenuarli costò tempo e fatica non indifferenti. 

La pratica dimostrò dannoso nell’oscillatore l’uso dell’olio 
di vasellina: questo, sotto l’azione della scintilla, si decomponeva 
e le risultanti particelle di carbone, producevano corti circuiti 
o diminuivano la resistenza del liquido: le scintille erano anche 
disturbate dalla formazione di bolle di gas. Soppresso l’olio si 
conservò pur sempre il vaso di vetro per protezione «Ielle sfere 
e perchè la scintilla non fosse, operando all’aperto, soffiata via 
dal vento, se forte. 

Io diressi gli esperimenti lino al 1" Settembre 1900 epoca 
in cui fui destinato ad altro incarico presso la I? Accademia 
Navale. 

Le conclusioni cui addivenni dopo tre mesi di esperimenti 
o nei quali, insieme al cav. Pasqualini, cercai di apportare ogni 
miglioria agli apparecchi ed «die modalità del loro impiego, 
furono le seguenti: 

a) Il sistema di comunicazione costituito dagli apparec¬ 
chi indicati era troppo subordinato all’azione degli effetti del¬ 
l’elettricità atmosferica, tal che le trasmissioni erano ben spesso 
rese indecifrabili dagli “inti-usi”. Fu anche notato che nelle 
ore antimeridiane si trasmetteva meglio che nelle pomeridiane 
e perchè tale differenza era maggiore quanto maggiore .fosse la 
differenza di temperatura, si credette attribuire ciò alle correnti 
telluriche che sono di origine termoelettrica e si manifestano 
per variazione di temperatura della crosta terrestre. Ciò era 
del resto, in accordo con quanto in argomento si diceva avesse 
già osservato Marconi in esperimenti quasi contemporanei. 

b) L’aereo aveva la sua maggiore efficienza quando al- 
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zato ad alberi completamente attrezzati con cavi di canape o 
quando, dovendosi usare a rinforzo dell’albero, attrezzature in 
ferro od in acciaio, queste risultavano alquanto al di sotto della 
estremità dell’aereo. 

c) Il sistema di alzare l’aereo a mezzo di pallone frenato, 
esperimentato per vari giorni nella stazione di Palmaria, risul¬ 
tava poco pratico. Non semplici erano le manovre del pallone ed 
inoltre la maggiore altezza data all’aereo rendeva più sensibile 
l’azione perturbatrice dell’elettricità atmosferica. 

d) Si aveva vantaggio nell’invertire, in determinate con¬ 
dizioni meteorologiche, la corrente del primario del rocchetto 
per mezzo dell’invertitore apposito. 

e) L’efficienza delle trasmissioni poteva essere variata 
con l’aumentare o diminuire la velocità di rotazione del moto¬ 
rino dell’interruttore a mercurio. 

f) Aumentando la distanza dei posti di segnalazione 
sembrava conveniente diminuire la velocità di trasmissione dei 
segnali. Di questa diminuzione, equivalente ad aumentare la 
lunghezza dei segai e degli intervalli, si attribuiva la causa al 
fatto che, per quanto la trasmissione fosse buona, i segni veni¬ 
vano in genere tutti spezzati e per evitare la confusione era ne¬ 
cessario aumentare la loro durata e quella degli intervalli. Indi¬ 
cando con t la durata di un punto, quella più conveniente di ima 
linea fu trovata di 4 t: si ammetteva poi che l’intervallo tra i 
segni avesse la stessa durata t, tra le lettere 2 t, tra le 
parole 4 t. 

g) Non si era riusciti a migliorare la sensibilità dell’ap¬ 
parecchio ricevente, nonostante si fossero impiegati tubetti con 
polveri di tutti i generi che allora si ritenevano più adatte (ar¬ 
gento e nichelio in varie proporzioni, tutto argento, tutto niche¬ 
lio, con e senza vuoto) e si fossero altresì sperimentati svaria¬ 
tissimi congegni per sostenerli e facilitare la loro “ decolierizza- 
zione”. La lunghezza della scintilla della trasmissione non 
poteva, coi mezzi d’isolamento allora usati, essere spinta oltre i 
tre centimetri. 

Con risultato completamente negativo fu anche tentato lo 
uso del trasformatore (Jigger) costruito secondo il brevetto 
Marconi del Marzo 1899 e di sostituire un ricevitore telefonico 
alla macchina Morse. 





Da quanto si è esposto chiaro apparisce come nell’epoca in 
cui lasciai la direzione degli esperimenti il collegamento delle 
tre stazioni non fosse stato ancora completato. Le trasmissioni, 
ottime in alcuni giorni, ma negative quando prevalevano su di 
esse le perturbazioni elettro-atmosferiche, comportavano in ge¬ 
nere la velocità di una lettera per minuto e solo in qualche caso 
si erano raggiunte le cinque o sei lettere. Appariva quindi chiaro 
che, dopo avere migliorato le condizioni di funzionamento del 
materiale, convenisse in seguito aumentare notevolmente la po¬ 
tenza degli apparecchi di trasmissione o, meglio, cercare di au¬ 
mentare la sensibilità di quelli di ricezione. 



CAPITOLO III. 


II definitivo collegamento di Palma ria, Gorgona e Livorno 
tra loro e coll’isola d’Elba (I). 


Jl compianto Capitano di corvetta Quintino Bonomo assunse 
la direzione «logli esperimenti di telegrafia senza fili tra le tre 
stazioni di Palmaria Gorgona e Livorno il 1“ Settembre 1900 e 
dette ai medesimi un notevole e razionale impulso in modo che 
le comunicazioni «Iella rete citata furono assicurate e si potette 
così passare alle distanze maggiori. 

Il Comandante Bonomo volle, anzitutto, cercare di accre¬ 
scere la potenza «Iella stazione trasmettente allungando la scin¬ 
tilla e, per tal motivo, mentre aumentava il numero di accumu¬ 
latori da impiegare normalmente, faceva costruire nuovi tipi di 
oscillatori, del modello a due sfere e senza olio di vasellina, i 
quali potessero consentire di avere scintille «li 20 cm. Questa 
variante portò naturalmente a modificare leggermente le altre 
parti degli apparecchi trasmettenti, specie in quanto riguardava 
l’interruttore del rocchetto, l’organo più delicato di tutto il 
sistema. 

Oltre a ciò il Comandante Bonomo migliorò notevolmente 
le condizioni «l’isolamento dell’aereo adottando nel punto di 
sospensione del medesimo degli isolatori in porcellana del tipo 
impiegato allora negli impianti elettrici a«l alta tensione e ino- 


(l)Quintino Bonomo — Telegrafìa senza fili: esperienze eseguite nell’Alto 
Tirreno dal 1° Settembre 1900 al 18 Maggio 1901. 

Questa pubblicazione, «la prima autoligrafata, fu poi stampata a cura 
della Rivista Marittima nel 1902. 
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(liticando i dispositivi per l’entrata dell’aereo nelle stazioni. 
Particolari esperimenti, eseguiti con aerei costituiti da fili di 
diverso tipo, lo condussero a preferire quelli isolati, di seziono 
di rame piuttosto rilevante. Impiegò anche aerei multipli tabu 
lari o lamellari, ma non ne ebbe vantaggio. 

Gli esperimenti eseguiti distrussero il pregiudizio delle per¬ 
turbazioni che la vicinanza dei fabbricati poteva portare all’ef¬ 
ficienza delle comunicazioni ed apparve chiaro che nelle stazioni 
costiere non vi era difficoltà di sistemare gli apparecchi negli 
stessi locali dei semafori, conclusione la cui importanza era 
ovvia nei riguardi della semplicità e dell’economia. 

Il Comandante Bonomo rivolse anche la sua particolare at¬ 
tenzione a migliorare le condizioni degli apparecchi riceventi 
per i quali adottò un aereo separato da quello della trasmis¬ 
sione, senza, naturalmente, applicare ad esso dispositivi spe¬ 
ciali per ottenere una resistenza di isolamento molto elevata. 

Lunghe prove eseguì sui tubetti concretandone alcuni tipi 
ad elettrodi amovibili e ricambiabili che molto bene si presta¬ 
vano per la esecuzione delle prove: furono anche provati tu¬ 
betti nei (piali il vuoto, in seguito ai progressi introdotti nella 
loro fabbricazione a San Bartolomeo, era portato al più alto 
grado. 

Altre migliorie furono apportate nei collegamenti dei vari 
organi del ricevitore. Attenendosi ai suggerimenti di Marconi 
furono anche adottati rocchetti senza autoinduzione, usati come 
“ slmnts ” per assorbire le extracorrenti generate nelle 
aperture e chiusure dei vari circuiti del ricevitore e quelle gene¬ 
rate dalle variazioni del campo magnetico degli avvolgimenti 
dei diversi rocchetti esistenti nella macchina Morse, nel socco- 
ritore e nel vibratore. Le prove fatte dimostrarono solo un par¬ 
ziale* vantaggio nell’uso dei rocchetti in questione. 

Con queste migliorie e colla maggior pratica acquisita dal 
personale fu possibile — come scrive il Bonomo — “ giungere 
ad ottenere delle buone e sufficientemente costanti comunica¬ 
zioni, e talvolta delle ottime, con una rapidità massima di 24 
lettere al minuto primo ”. Il collegamento delle tre stazioni 
Livorno-Palmaria-Gorgona era effettuato in forma quasi stabile 
ed il Comandante Bonomo si riprometteva di superare la di¬ 
sianza di Sti chilometri tra le stazioni di Livorno e Campo alle 




Sene nell’isola d’Elba (1). Non escludeva poi il Bonomo che, 
attuati altri miglioramenti da lui studiati, si sarebbe potuto 
raggiungere i 100 chilometri per comunicazioni stabili e reci¬ 
proche. Non sembrava si potesse sperare di più quando il «lesi- 
delio espresso dal semaforista Paolo Castelli di esperi meni a re 
la ricezione telefonica con un tubetto da lui costruito, spinse 
il Comandante Bonomo ad eseguire una serie di esperimenti 
con questo nuovo ricevitore. 


9 9 9 

Durante gli esperimenti del 1899-900 ebbi alla mia dipen¬ 
denza il semaforista Paolo Castelli, che prestava servizio all’uf¬ 
ficio telegrafico della R. Accademia Navale e che mi coadiuvava 
nella stazione di telegrafia senza fili di Livorno. Era un ottimo 
giovane, di discreta cultura, intelligentissimo e soprattutto acuto 
e perspicace osservatore. 

Trovandomi come insegnante presso il detto Istituto ebbi 
anche occasione di seguire le prove che il Castelli, quando di¬ 
pendeva dal Comandante Bonomo, faceva col suo tubetto in un 
casotto prossimo a quello della stazione e che era destinato a 
deposito dei materiali di riserva di quest’ultima. 

Non è fuori luogo addentrarsi un poco nella natura dell’in¬ 
venzione del Castelli, la cui opera, non indifferente nei progressi 
dei nostri esperimenti radiotelegrafici, fu presto dimenticata. 

La ricezione telefonica era stata tentata, prima del 1901, da 
vari autori (Popoff, Tommasina, Tissot, Blondel, ete.) ma i risul¬ 
tati non erano stati buoni ed altrettanto era avvenuto a me, 
secondo ho già riferito nel precedente capitolo: i tubetti colle 
ordinarie polveri di argento e nichelio non si prestavano allo 
scopo. Un sistema più perfezionato aveva esperi men tato il Co¬ 
mandante Bonomo usando un dispositivo nel quale il tubetto 
era decoerizzato da scosse prodotte dal movimento vibratorio 
impresso dai rotismi della macchina Morse, ma anche qui il 


(t) Non prevedendosi come immediata la possibilità di collega re diretta¬ 
mente la Maddalena, e la Sardegna in genere, eoi continente, la posizione di 
Campo alle Serre era stata scelta dal Ministero della Marina, fino da quando 
le esperienze erano dirette da me che avevo tatto all'Elba un apposito sopra¬ 
luogo. per rimpianto di una futura stazione che dovesse servire da ripetitrice 
poi- l'accennato collegamento, o, come dicevasi allora, da stazione-relais. 
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risultato fu scadente perchè l’audizione restava perturbata dai 
rumori dei detti rotismi. 

Il Castelli costituì, in primo tempo, il tubetto coi due elet¬ 
trodi di carbone di storta, tra i quali era interposta ima goccia 
di carbone “ imbrattata ” di polvere del detto carbone. Come 
sorse in lui l’idea di un tale dispositivo? 

Giova qui premettere che il Tommasina del Laboratorio 
fisico della Università di Ginevra aveva fino dal dicembre 1898 
iniziati i suoi studi speciali intorno all’azione delle onde her¬ 
tziane su tubetti ed in note del 13 marzo 1899 e del 1° maggio 
stesso anno aveva messo in evidenza la possibilità di costruire 
tubetti, o “ radio-conduttori ”, per la telegrafia senza fili impie¬ 
gando una goccia di mercurio tra gli elettrodi oppure polveri di 
carbone. Posseggo ancora le dette due memorie ed altre del Tom¬ 
masina, le quali mi furono date dal compianto prof. Cerosa, 
insegnante fisica tecnologica nell’Accademia. Non escludo che 

10 abbia potuto portare i detti fascicoli, mentre dirigevo le 
esperienze, nella stazione della telegrafia senza fili e che di esse 
abbia preso conoscenza il Castelli giungendo a concretare il suo 
tubetto nel quale congiunse all’azione del mercurio quella delle 
polveri di carboni;. Ciò, mentre serve a precisare come si svolse 

11 fatto, non menoma per nulla il merito del Castelli. I lavori ilei 
Tommasina passarono, infatti, per le mani mie e di tanti ma 
nessuno di noi seppe ricavarne un apparecchio veramente razio¬ 
nale quale lo intuì il modestissimo semaforista dell’Accademia 
Navale (1). 

Nelle memorie del Tommasina è accennato anche all’auto- 
insensibilizzazione (autodecoerizzazione) dei tubetti a polveri di 
carbone ma ricordo che il Castelli, che a suo modo cercava di 
spiegare i diversi fenomeni da lui rilevati, attribuiva l’accennata 
proprietà alla estrema mobilità di spostamento che poteva assu¬ 
mere la goccia di mercurio. 

Del tubetto Castelli furono costruiti vari tipi, con elettrodi 
di ferro e di carbone, con una sola goccia di mercurio, con due 
goccie separate da un cilindro mediano di ferro o di carbone, 
con sole polveri di carbone, etc. 


(1) E’ da notare che anche Marconi fece uso di una goccia di mercurio 
in un tubetto a polveri metalliche costruito nel 1S97. 





Il Comandante Bonomo, il giorno 20 febbraio 1900, con un 
tubetto Castelli a due goccie di mercurio, con elettrodi ili car¬ 
bone, separate da un cilindro di ferro, non solo potette ricevere 
da Culinaria nella stazione di Livorno ma distinguere nettamente 
il ritmo dell’oscillatore della prima stazione e contare le scin¬ 
tille componenti ogni segnale. 

Da quel momento la ricezione telefonica fu impiegata come 
controllo di quella con registrazione alla macchina Morse ma 
poi la sostituì completamente non appena un esperimento ese¬ 
guito dal Bonomo tra Palmaria (trasmettente) ed il faro di 
Portoferraio (ricevente), distanti 143 chilometri, dimostrò al¬ 
l'evidenza che essa prestavasi anche alle maggiori distanze. 

Nell’epoca in cui venne fuori, il tubetto Castelli, che con¬ 
sentiva nel tratto Palnmria-Livorno di 72 chilometri di ricevere 
con soli 4 mrn. di scintilla, eliminando gli ovvi inconvenienti 
cui davano luogo le scintille di lunghezza prossima ai 20 cm. 
rappresentò senza dubbio un grande progresso. 

Quel tubetto non era però esente da difetti: anche senza 
l’azione delle onde elettriche, esso dava al telefono un suono 
permanente, “ un fruscio — scrive il Bonomo — paragonabile 
a quello dell’olio che frigge in una padella lontana dall’osserva¬ 
tore era altresì sensibile alle scariche atmosferiche. Tra que¬ 
sti segni “ intrusi ’’ era spesso possibile selezionare quelli della 
trasmissione, ma nel caso di scariche un pò forti si era obbligati 
a regolare il tubetto spostandone gli elettrodi o percuotendo 
leggermente il piano sul quale era appoggiato. 

E’ da notare che un tubetto del genere di quello del quale 
si è finora parlato, ma in una forma più perfezionata per ren¬ 
derlo facilmente regolabile studiata dal Tenente di Vascello 
marchese Luigi Solari, del quale si avrà occasione di esporre in 
seguito l’opera intelligente ed attiva svolta in prò della tele¬ 
grafia senza fili a grande distanza, fu dal detto ufficiale, in ciò 
autorizzato dal Ministero Marina, presentato a Marconi. Di que¬ 
sto tubetto, che fu chiamato tipo TL Marina, Marconi fece qual¬ 
che uso nelle prime prove tra la stazione di Poldhu presso Capo 
Lizard e quella di San Giovanni di Terranova, nel dicembre 1901. 

# * # 

L’opera del Comandante Bonomo, oltre che a perfezionare 
tutti i particolari relativi all’impiego della ricezione telefonica 



col tubetto Castelli, fu rivolta a fare in modo che della mede¬ 
sima potesse rimanere traccia sulla carta. Cercò, anzitutto, di 
utilizzare direttamente le vibrazioni della lamina telefonica per 
azionare una leva che, a sua volta, comandava un interuttore 
collegato ad una macchina ricevitrice Morse. Tentò altresì di 
fare in modo che la lamina, vibrando, premesse con un dischetto 
la superficie dell’inchiostro contenuto in un tubo di vetro for¬ 
mato a eontagoccie, terminante in un imbuto affilatissimo. Tutti 
(piesti dispositivi non ebbero successo perchè le vibrazioni della 
lamina telefonica, le quali nel caso della ricezione della voce 
umana sono perfettamente registrabili, avevano nella ricezione 
radiotelegrafica ampiezze minime, non percepibile con mezzi 
meccanici. 

Particolari studi fece il Bonomo per dotare gli apparecchi 
ricevitori di un campanello di chiamata, o avvisatore, roso ne¬ 
cessario dalla soppressione della macchina Morse e del vibra¬ 
tore del tubetto. 

Gli esperimenti del Comandante Bonomo condussero anche, 
in prove eseguite tra l’Elba e le tre stazioni, a concludere che 
la ricezione «lei segnali era possibile tanto dall’alto quanto dal 
basso del filo areo ed egli esprimeva l’avviso che anche la 
trasmissione potesse essere fatta dall’estremità superiore del¬ 
l’aereo. Queste conclusioni in pratica avrebbero potuto con¬ 
durre ad una semplificazione nella sistemazione degli aerei 
delle stazioni situate a picco sul mare o su di una vallata, ba¬ 
stando in esse avere un piccolo albero verticale munito di 
un’asta (picco) orizzontale, alla (piale sarebbe stato appeso l'ae¬ 
reo svolgentesi in basso in tutta la sua lunghezza. Bicordo 
ancora che le deduzioni del Comandante Bonomo fecero appa¬ 
rire la possibilità d "impiegare negli aerostati le accennate forme 
di aereo sospeso. 

(ìli esperimenti del Bonomo cessarono il 18 maggio 11)01 
ed egli, molto opportunamente, fu destinato alla Spezia presso 
la direzione d’artiglieria ed armamenti ove, dopo l’abolizione 
di quella delle torpedini, era stato accentrato tutto il servizio 
elettrico, coll’incarico di dirigere quanto rifletteva la radio- 
telegrafia: ormai questo nome ora divenuto nel 1901, d’uso 
generale. 


CAPITOLO IV. 


II collegamento delPItalia continentale colla Sardegna (1) 
Gli apparecchi Marconi mod. 1901. 


Nel maggio 1901 all’esecuzione degli esperimenti nell’alto 
Tirreno furono destinati i Tenenti di Vascello Mario (trassi e 
Vittorio Pallino, rispettivi comandanti delle torpediniere 114 S 
e 106 S ed ora ammiragli di squadra in a.r.q.. Il Tenente di 
Vascello Pallino era particolarmente incaricato della direzione 
delle tre stazioni di Livorno, Gorgona e Palmaria. 

I due ufficiali, fino al 24 giugno, eseguirono esperimenti 
fra le citate stazioni. In una conferenza tenuta a Spezia, sotto 
la presidenza del Contrammiraglio Grillo della Commissione 
Permanente per gii esperimenti del materiale da guerra, fu però 
deciso, verso la fine di giugno, che le prove in corso fossero 
sospese e che si tentasse una trasmissione a grande distanza tra 
l’isola di Palmaria e l’isola del Giglio, distanti tra loro circa 
220 chilometri. 

Fu anzitutto messa nelle migliori condizioni di funziona¬ 
mento la stazione di Palmaria e poscia, il 4 luglio, i due uffi¬ 
ciali si recarono con le rispettive torpediniere all’isola del 
Giglio, ove, all’albero del semaforo, previo averlo munito 
di pelinola, alzarono l’aereo, che stendendosi in basso, lunso 
il declivio del monte, raggiungeva una lunghezza di circa 
metri 100; al termine dell’aereo e poggiato su di un ripiano 

(1) Relazione sugli esperimenti ili telegrafia e telefonia senza /ili, eseguili 
nell'aito Tirreno dai Tenenti di Vascello (trassi Mario e Rullino Vittorio, dal 
23 Maggio ai 27 Ottobre tildi. 

E’ un opuscolo autolitografato: la frase telefonia senza Jili si riferisce alla 
ricezione telefonica con tubetti autodeeoerizzanfi. 
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trova vasi il ricevitore. Oli esperimenti ebbero principio il 6 
luglio trasmettendo, oltre che da Palmaria, da Gorgona distan¬ 
te circa 140 chilometri. 1 risultati, da prima negativi, andarono 
via via migliorando ed il giorno 8 la stazione di Giglio ricevette 
benissimo da Palmaria e da Gorgona. 

Ripresi i soliti esperimenti tra le tre stazioni, essi furono 
di nuovo interrotti il 1" settembre perchè gli ufficiali predetti 
ebbero l’incarico dal Ministero della Marina di eseguire il 
collegamento provvisorio di Monte Argentario con l’arcipe¬ 
lago della Maddalena, le due località che, insieme alla Spezia, 
costituivano allora il noto “ triangolo strategico ” delle nostre 
possibili operazioni navali nel Tirreno. 

Della stazione di Monte Argentario, che doveva essere 
semplicemente ricevente, fu incaricato il Tenente di Vascello 
Pallino che la installò in prossimità delle creste di Ronconali. 
Fu costituita da un casotto Tillmann contenente gli apparecchi 
di ricezione e da un albero in due pezzi, alto trenta metri: 
l’aereo, scendendo parallelamente al declivio della costa, po¬ 
teva avere una lunghezza di metri 70, dei quali però solo f>() 
erano ritenuti veramente utili. 

Alla stazione di Maddalena, trasmettente e ricevente, prov¬ 
vide il Tenente di Vascello Orassi. Fu installata a circa trenta 
metri al di sotto della vetta del monte Tejalone nell’isola di 
Caprera, risultando così a 180 metri sul livello del mare: tale 
località fu preferita per avere il massimo riparo contro i venti 
La stazione comprese un casotto por gli apparecchi di trasmis¬ 
sione e ricezione e per gli accumulatori, un altro casotto per la 
dinamo ed il motore ed infine un albero in tre pezzi che con¬ 
sentiva di dare all'aereo una lunghezza utile di metri 45. 

Oli esperimenti ebbero principio il 2?) settembre ed ai me¬ 
desimi prese parte anche la stazione di Livorno. Le distanze 
in chilometri tra le tre stazioni erano: Tejalone-Livorno 265; 
Tojalone-Argentario, 200; Livorno-Argentario, 141. Livorno 
poteva trasmettere e ricevere. 

Oli esperimenti si svolsero in condizioni meteorologiche 
quasi sempre avverse, fino al 24 ottobre, dopo di che il Mini¬ 
stero della Marina ordinò la loro cessazione e lo smontamento 
delle due stazioni provvisorie. .Si deve all’abilità ed alla tenacia 
degli operatori, che, oltre le difficoltà provenienti dai tempo- 


vali qua;<i continui, seppero vincere quelle derivanti dalla 
poca praticabilità dei luoghi, dall’improvvisazione degli im¬ 
pianti e dal dovere operare a distanze inconsuete, se le piove 
condussero ad un risultato concreto. 

La ricezione dei segni di Tejalone a monte Argentario 
risultò chiara in alcune circostanze favorevoli di tempo anche 
impiegando una scintilla di 65 nini. Livorno ricevette solo 
qualche raro segno. Mediocre riuscì la comunicazione Livorno- 
Monte Argentario. 

Ad ogni modo gli esperimenti eseguiti portarono a con¬ 
cludere non esservi grandi difficoltà a stabilire, coi mezzi allora 
in uso, sistemati però definitivamente, comunicazioni perma¬ 
nenti a distanze prossime a 200 chilometri. 

In base alle prove ora indicate ed alle altre che, come si 
è accennato, erano state fatte nel triangolo delle solite tre sta¬ 
zioni, i tenenti di Vascello Grassi e Pallino formulavano, nella 
loro relazione finale, alcune osservazioni e conclusioni che 
sembra opportuno riassumere. 

1". La ricezione telefonica è praticamente preferibile a 
quella con registrazione alla macchina Morse, per la sua mag¬ 
giore sensibilità, per la più facile regolazione degl: apparecchi 
ed infine per la facilità colla (piale un operatore pratico riesce, 
in essa, a selezionare gli intrusi prodotti dalle scariche atmo¬ 
sferiche. 

2°. L’altezza dell’aereo può essere diminuita se esso è 
multiplo: la sua sezione non ha influenza sulla sua efficienza. 
Questa non è nemmeno alterata dalla maggiore lunghezza dei 
tratti orizzontali occorrenti a giungere alla stazione. 

3°. Sembrerebbe opportuno il sostituire gli alberi con 
costruzioni in muratura. 

4°. In conseguenza di prove fatte alla Spezia vi è forse 
vantaggio a munire le sfere dell’oscillatore di due punte di 
metallo inossidabile, p. es. di platino. 

5". In circostanze meteorologiche normali si può ritenere 
che una lunghezza di scintilla di un centimetro ogni 30 chilo¬ 
metri sia rispondente allo scopo. Sembra però che, per ciascuna 
distanza, vi sia una lunghezza più efficiente di scintilla, oltre¬ 
passando, o diminuendo, la quale, i risultati peggiorano. 
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6“. Nessun vantaggio si ottiene per migliorare il funzio¬ 
namento dell’oscillatore col racchiuderne le sfere in un invo¬ 
lucro di vetro comunicante con una bottiglia ripiena di acido 
solforico. In breve l’aria interna si ozonizza e le scintille fini¬ 
scono per scoccare all’esterno del vetro tra le aste dell’oscil¬ 
latore. 

7". La registrazione grafica delle vibrazioni della mem¬ 
brana telefonica è risultata pur sempre negativa con mezzi 
meccanici, anche impiegando un istrumento alquanto sensibile 
quale lo sfigmografo di Marey, usato per registrare i battiti 
del polso. 

8°. Per suggerimento dato dal Padre Timoteo Bertelli, 
barnabita, noto fisico del Collegio delle Quercie di Firenze, sono 
stati provati dei tubetti con elettrodi di ferro previamente ma¬ 
gnetizzato terminanti in punte tra le quali era posta della lima¬ 
tura di ghisa. Il risultato fu buono. 

E’ stato provato anche altro ricevitore proposto dallo 
stesso Padre, costituito da un recipiente foggiato a bacinella, 
o a tubo ad U, ripieno di mercurio, sul quale galleggiano le 
dette polveri di ghisa: i due elettrodi di ferro magnetizzato 
toccano appena le polveri. Questo apparecchio dette anch’esso 
buon risultato: si dimostrò più facilmente autodecoerizzabile 
dei tubetti Castelli e meno soggetto a subire l’azione delle sca¬ 
riche atmosferiche. Funzionò nel tratto Gorgona-Livorno con 
scintille di soli min. 2.5. Ritengo opportuno rilevare che anche 
il Tissot ed il Braun fecero uso di tubetti nei quali entravano 
in giuoco fenomeni magnetici: forse i dispositivi proposti dal 
Bertelli, che per ricordi personali di esperimenti ai quali assi¬ 
stetti risultami funzionavano bene, sarebbero entrati nella pra¬ 
tica radiotelegrafica se i progressi tecnici non avessero con¬ 
dotto ad altri perfezionamenti nei tubetti a polveri metalliche 
e all’adozione di mezzi di ricezione più efficienti e più semplici. 

9°. Da esperimenti appositamente istituiti sembra po¬ 
tersi concludere che i fabbricati non ostacolano le comunica¬ 
zioni se interposti tra le stazioni. 

A titolo di semplice curiosità è da ricordare che l’il Lu¬ 
glio, per un guasto al cavo sottomarino, Gorgona trovossi iso¬ 
lata dalla rete telegrafica. Tu quel giorno il semaforo potette, 
a mezzo della radiotelegrafia e per il tramite di Livorno, infor- 


mare il Comando della Spezia che aveva avvistato la squadra 
inglese diretta verso Nord. Fu questa la prima, o una delle 
prime occasioni, in cui le nostre comunicazioni costiere radio- 
telegrafiche funzionarono per servizio! 

* * • 

(Ili studi ed esperimenti, eseguiti dal Marconi dal 1897 in 
poi, lo avevano condotto a concretare dei nuovi complessi tra¬ 
smettenti e riceventi che la R. Marina prese in esame nel 1900 
e nel 1901 acquistò dalla Compagnia Marconi (Marconi 's Wi¬ 
reless Telegraph Co. Limited di Londra) e che presero il nome 
di “apparati radiotelegrafici modello 1901”. Le istruzioni per 
il loro maneggio e manutenzione furono scritte dal Coman¬ 
dante Bonomo ed esse costituiscono il primo regolamento per 
il funzionamento del nuovo servizio che molto opportuna¬ 
mente si volle ordinare in base a quei criteri di rigorosa pre¬ 
cisione e severissimo controllo i quali già esistevano per altri 
servizi della R. Marina, come quelli delle armi e del materiale 
elettrico. 

Gli apparati mod. 1901 rappresentarono per dir cosi la 
“stabilizzazione” del nuovo servizio; non è perciò fuori luogo 
ricordarne qualche particolare. 

Nel complesso trasmettitore (fig. 10) i rocchetti d'indu¬ 
zione erano due, riuniti in serie e dotati di un interruttore a 
martello: quest’organo costituì un progresso rilevantissimo 
perchè furono eliminati tutti gli inconvenienti cui dava ancora 
luogo l’interruttore a mercurio. Comparve definitivamente nel 
trasmettitore il così detto Jigger per trasformare la corrente 
«lei primari dei rocchetti in modo da produrre — dicevano le 
citate Istruzioni — “delle onde di una data lunghezza e pe¬ 
riodo e tali da potere essere ricevute da apparecchi ricevitori 
convenientemente costruiti”. La struttura interna di questo 
trasformatore era “ riservata ” ed il personale semaforista o 
elettricista non poteva averne notizia. Alla produzione delle 
onde dell'accennata lunghezza e periodo concorreva una bat¬ 
teria di bottiglie di Leyda inserita nel secondario dei roc¬ 
chetti e nel primario dell'Jigger. 

Nelle dette Istruzioni compare per la prima volta l’ac¬ 
cenno al “tono degli apparecchi” ed all’accordo di questi così 




Fig. IO. 

da renderli “sintonici”, termini e concetti prima d’ali ora ben 
poco entrati nell’uso pratica 

LI complesso ricevitore, con tubetto a polveri di argento- 
nichelio e registrazione con macchina Morse (fig. 11), salvo 
l’aggiunta di un Jigger, era conformato in modo analogo allo 
antico ricevitore marconiano, ma radicali perfezionamenti 
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erano però stati introdotti in tutti gii organi che lo compone¬ 
vano, nel vibratore, nella macchina Morse (cui era stata ag¬ 
giunta la suoneria di chiamata) etc. 

Le lunghe prove eseguite dal Bonomo avevano poi con¬ 
dotto a concretare, per l’innalzamento dell’aereo nelle stazioni 
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costiere, l’albero e l’attrezzatura indicati dalla fig. 12, mentre 
per le navi adotta vasi la disposizione della fig. 13. Per la so¬ 
spensione e ritenuta dell’aereo entravano in uso i dispositivi di 
cui alla fig. 14. Come vedesi, l’aereo era costituito da quattro 
conduttori: essi erano nudi a quattro fili elementari. 

Per il filo di terra delle stazioni costiere prevalsero con¬ 
formazioni analoghe a quelle delle “terre” dei parafulmini: 
a bordo si preferirono lamine di rame imperniate esternamente 
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allo scafo, coll’aggiunta di cuscinetti di zinco intesi ad evitare 
le azioni galvaniche: si usarono anche lamine di zinco di di¬ 
mensioni almeno doppie. 

NeH'impiego pratico non si doveva usare scintilla supe¬ 
riore a 10 nini, lunghezza sufficiente perchè con scintille da 5 
a 8 min. ed operatori pratici era stata raggiunta la distanza di 
200 chilometri. La velocità di trasmissione doveva essere man¬ 
tenuta tra le 20 e le 80 lettere al minuto. 

In appresso, migliorati ancora in alcuni particolari gli ap¬ 
parecchi, dovevasi venire all’adozione dei due toni designati 



Fig. 13. 
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colle lettere A e B, rispettivamente rispondenti a onde di circa 
90 e 150 metri ili lunghezza: per il primo la batteria delle bot¬ 
tiglie di Leyda era costituita da quattro elementi, per il se¬ 
condo tono da sei di modello più grande. 














CAPITOLO V. 


La radiotelegrafia a grande distanza: 
le due campagne della R. Nave Carlo Alberto (I). 
I parchi radiotelegrafici campali. 


L’impiego <lei tubetti, o rivelatori, Castelli e simili e la in¬ 
troduzione in servizio degli apparecchi marconiani mod. 1901 
avevano avviato la radiotelegrafia verso il campo pratico e al 
termine del 1901 e principio del 1902 l’impianto delle stazioni 
r. t. a bordo delle navi e sulle coste del Regno andava man 
mano estendendosi. Alla Spezia, presso la direzione d’arti¬ 
glieria ed armamenti, come si è detto, era stato creato un re¬ 
parto radiotelegrafico, incaricato di proseguire gli studi ed 
esperimenti, di collaudare gli appaiecchi e di stabilire le norme 
circa la loro sistemazione: al capo di quel reparto, il Coman¬ 
dante Bonomo, cui tanto dovevasi per lo sviluppo della radio- 
telegrafia, erano state date le maggiori facoltà esecutive. 

All’Accademia Navale la direzione della stazione r. t. di Li¬ 
vorno era stata assegnata all’ufficiale insegnante dell’elettro¬ 
tecnica in guisa che la stazione, oltre concorrere arti esperimenti, 
servisse più validamente all’istruzione degli ufficiali allievi e 
degli allievi. Una schiera di ufficiali che, già competenti nella 
elettrotecnica avevano preso ottima pratica nel nuovo mezzo 
di comunicazione, erano destinati alla messa in opera e con¬ 
dotta delle stazioni e tra essi sono da ricordare i Tenenti di 
Vascello marchese Luigi Solari, Salvatore Casano. Paolo Cor¬ 
ridori, Carlo Varale, Marco Amici Grossi, etc. 


(1) Radiotelegraliu - Esperienze eseguite stiliti II. Nave Curio Alberto 
nei mesi di Luglio, Agosto e Settembre 1902. — Relazione del Tenente di Va¬ 
scello Luigi Solari (pubblicazione autolitografata). 
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Nel primo semestre 1902 la radiotelegrafia doveva, per 
opera del Marconi stesso, fare un altro passo da gigante nella 
\ ia del progresso. Ciò avvenne in conseguenza dell’impiego 
del detector magnetico, apparecchio che pur avendo dei “pro¬ 
genitori” nei rivelatori d’onde del Rutherford e del Wilson, 
ideati prima della comparsa del telegrafo senza iili ed usati, 
in prove di gabinetto, deve essere considerato come una inven¬ 
zione di Marconi perchè egli con sapienti modificazioni seppe 
renderlo veramente pratico. 

Il detector fu reso noto da una comunicazione fatta da 
Fleming alla Rovai Society di Londra il 12 giugno lt)02 ed 
intitolata: “Magnetie detector of electrieal waves, whieli can 
he emploved as receiver for space telegrapliy, by G. Marconi 
ÀI. 1. E. E.”. 

Per le prove a grande distanza di questo nuovo rivelatore 
delle onde, il Ministero della Marina mise a disposizione di 
Marconi la R. Nave “ Carlo Alberto ”, che, al comando del 
Capitano di Vascello Cesare Martini ed avendo a bordo il Con¬ 
trammiraglio Carlo Mirabello, comandante in sottordine della 
forza Navale del Mediterraneo, doveva recarsi in Inghilterra 
per prendere parte alle feste per l’incoronazione del Re 
Edoardo VII. 

Questa campagna, che fu prolungata fino al Baltico, è 
ormai celebre nella storia della radiotelegrafia, perchè, con 
risultati superiori ad ogni aspettativa, ne confermò pienamente 
la praticità per le comunicazioni alle maggiori distanze. 

Sulla “Carlo Alberto’' aveva l’incarico del materiale elet¬ 
trico e quindi anche del servizio r. t. il tenente di Vascello 
Luigi Solari che già da qualche anno occupandosi, come si 
disse, del medesimo, vi aveva acquistato ottima ed estesa com¬ 
petenza: egli riuscì perciò di valido ed efficace aiuto al Mar¬ 
coni. 

Le rotte percorse dalla nave nel viaggio d’andata Xapoli- 
Kronstadt ed in quello di ritorno fino alla Spezia sono indi¬ 
cate nella carta della fig. 15. La nave lasciò Napoli per Portland 
il 10 Giugno 1902 e durante la traversata venne ultimata la 
istallazione della stazione r. t. di bordo per la quale furono uti¬ 
lizzati vecchi apparecchi marconiani giunti a Napoli la vigilia 
della partenza. Il 17 Giugno furono dalla nave ricevute alcune 
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lettere che si supposero provenienti da stazioni r. t. costiere 
inglesi ancora distanti 500 miglia: il giorno seguente, nelle 
prime ore antimeridiane, fu preso contatto di trasmissione e 
ricezione colla stazione r. t. di Poldhu a Capo Lizard, ove tro- 
vavasi Marconi, recatosi colà per dare il benvenuto alla nave 
italiana in acque inglesi. 

(riunta la “Carlo Alberto” il Solari fu invitato a Poldhu 
dal Marconi, che il 19 Giugno gli dette notizia dell’invenzione 
del detector e fu concordato che il Marconi stesso si sarebbe 
recato sulla nave. 

Questa trovavasi ancorata a Poole e Marconi andò su di 
essa il 2(5 Giugno ed offrì all'Ammiraglio Mirabello il primo 
modello del detector (fig. 1.6). Durante la permanenza di Mar¬ 
coni sulla nave l’Ammiraglio Mirabello propose al Ministro 
della Marina on. Morin, che approvò immediatamente, di pro¬ 
fittare del viaggio di ritorno della “ Carlo Alberto ” in Italia 
per eseguire un esperimento radiotelegrafico a grande distanza 
tra la detta nave e la stazione di Poldhu, l’esperimento più 
grandioso ed interessante che sarebbe stato svolto su di una 
nave da guerra. 

In base ai suggerimenti dati da Marconi furono prese tutte 
le disposizioni per innalzare gli alberi della nave di una die¬ 
cina di metri e si era in attesa di prendere parte alle feste in¬ 
glesi, quando giunse alla “ Carlo Alberto ” l’ordine di partire 
per Kronstadt e di trovarsi in quel porto per la data di arrivo 
in Russia di S. M. il Re Vittorio Emanuele. Fu progettato allora 
ed accordato di usufruire subito di tale traversata per un primo 
esperimento radiotelegrafico in scala ridotta ma non meno in¬ 
teressante di q\iello stabilito per il viaggio di ritorno in Italia. 

Nella notte sul 7 Luglio, durante la navigazione da Poole 
a Dover, fu ultimata la sistemazione dell’aereo secondo è indi 
cato dalla fìg. 17. Nello stesso giorno 7 la nave, imbarcato a 
Dover Marconi, faceva rotta per il Baltico. 

Nella stazione r. t. di bordo erano stati curati nel miglior 
modo possibile l’isolamento dell’aereo e la presa della terra in 
vari punti dello scafo e della macchina. La stazione era stata 
internamente ridotta a sola ricevente, sistemandovi due ricevi¬ 
tori Marconi con tubetti a polvere metallica e relative mac¬ 
chine Morse, non che tre detector accoppiati a telefoni. I ri- 



Fig. 16. 










Fig. 17. 

cevitori Marconi a tubetto erano collegati con un trasformatore 
accordato al periodo delle oscillazioni della stazione di Poldhu. 

Quest’ultima stazione era costituita da quattro torri in 
legno a traliccio, alte settanta metri e distanti l’una dall’altra 
sessanta metri. Tra le teste delle torri erano guarnite quattro 
draglie di acciaio, debitamente isolate, alle quali era appeso il 
padiglione di fili costituito da quattro sezioni di 100 condut¬ 
tori sottili di rame, stagnati e scoperti. 

L’orario delle esperienze era stato stabilito nel seguente 
modo: dalle 12 alle 13 di ogni giorno e dalle 1 alle 3 di ogni 
notte Poldhu doveva trasmettere durante i primi dieci minuti 
di ogni quarto d’ora il nominativo della “Carlo Alberto’’ (C. 
B), una lunga serie di S ed una frase riguardante le novità più 
interessanti del giorno. 

A mezzodì del 7 Luglio Marconi iniziò gli esperimenti e 
la “Carlo Alberto’’ cominciò a ricevere i radiotelegrammi di 
Poldhu attraverso tutta l’Inghilterra e buon tratto di mare. 
Venne allora, per la prima volta, esperimentato in qual modo 
la terra influisse sulla propagazione di onde elettriche di lun¬ 
ghezza superiore a quella mai fino allora usata; erano circa 500 
chilometri di suolo accidentato, che trovavasi interposto tra la 
nave e Poldhu. Non appena ottenute discrete condizioni di sin¬ 
tonia, si udirono nell’apparecchio telefonico i ritmici S S tra¬ 
smessi dalla Comovaglia. Questi segnali erano deboli, in parte 
per difetto di sintonizzazione, in parte per l’influenza della 
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luce solare. Poco dopo le 13 la “Carlo Alberto” entrò in co¬ 
municazione con le stazioni r. t. minori e più vicine della costa 
orientale inglese. 

Nella notte sull’8 fu ripresa la ricezione da Poldhu distante 
900 chilometri, prima col telefono e poscia col ricevitore a tu¬ 
betto: nonostante la maggior distanza i segnali riuscirono più 
distinti di (pianto crasi notato nella giornata del 7. 

Nel giorno 8 Luglio la ricezione al detector fu distinta ma 
debole, nulla al ricevitore a tubetto: la distanza era di 1000 
chilometri. 

Nella notte sul 9 i segnali ritornarono distinti con ambedue 
i ricevitori, nonostante che la distanza fosse aumentata e la 
congiungente delle stazioni interrotta dalla costa nord danese. 

Così si continuò fino al 12 Luglio quando la “Carlo Al¬ 
berto” ancorò nel porto di Kronstadt. Nella notte sul 13, es¬ 
sendo la distanza del l’ancoraggio a Poldhu di 1700 chilometri, 
i segnali al telefono riuscirono deboli. Di ciò si ricercò prima 
la causa nella minor salsedine dell’acqua della rada rispetto 
all’acqua dell’Oceano, ma in seguito si riuscì a rinforzare i 
segnali uguagliando meglio il periodo di oscillazione del¬ 
l’aereo di bordo a quello dell’aereo di Poldhu. Fu perciò 
sistemato un padiglione di fili di rame stagnato sottili e fles¬ 
sibili, in numero di 50, sostenuti da una draglia di acciaio 
distesa tra le teste dei due alberi e disposta in modo che aves¬ 
sero periodi di oscillazione uguali tra loro. Tale sistemazione 
è indicata dalla fig. 18. Nella notte sul 15 si udirono al tele¬ 
fono del detector varie serie di S trasmesse dalla Cornova- 
glia. Il giorno 10 luglio furono a bordo della “ Carlo Al¬ 
berto ” le LL. MM. il Ile d’Italia e l’Imperatore di Russia. 
Marconi illustrò i suoi apparecchi agli Augusti Sovrani, otte¬ 
nendo da essi espressioni di alto compiacimento che la stam¬ 
pa rese pubbliche. 

Nei giorni seguenti la ricezione notturna si mantenne 
sempre buona. 

Nella notte sul 22 luglio, navigando la “ Carlo Alberto” 
a N. E. dell’isola di Gotland, nel Baltico, in rotta per Kiel, 
si ebbero al telefono del detector segnali così distinti che 
riusciva difficile il credere come 2000 chilometri di mare e 
di terra fossero interposti tra le due stazioni. Poco dopo la 


ricezione* col tubetto non fu più possibile perchè disturbata 
da frequenti scariche atmosferiche, ma in quella al telefono 
riuscì sempre sufficientemente agevole il distinguere le lettere 



tra una scarica atmosferica e la successiva. Applicando poi allo 
aereo opportuni circuiti derivati di differente periodo si giun¬ 
se anche ad escludere ogni perturbazione provocata dall’elet¬ 
tricità atmosferica. Durante cjueste prove si ebbe anche un in- 















































deboli mento rapidissimo dei segnali e si cercò di ovviarvi con 
un'accostata a diritta, di 90", in modo da cambiare la posizione 
del padiglione della nave rispetto alla stazione di Poldliu: non 
si ebbe vantaggio. Poco dopo i segnali ridivennero forti ma va¬ 
riabilissimi: si attribuì ciò a differenza di fase tra le onde elet¬ 
triche di provenienza diretta attraverso la terra e quelle di 
provenienza indiretta, cioè per mare: la qual cosa pareva pos¬ 
sibile poiché si navigava in canali frastagliati. Qualche mo¬ 
mento dopo la ricezione ritornò chiarissima. Nella notte sul 24, 
trovandosi la nave nella rada di lviel, alla distanza di 1300 chi¬ 
lometri da Poldhu, la ricezione fu chiara anche al ricevitore a 
tubetto e non fu nemmeno necessario ricorere al detector. Nella 
notte sul 26 la ricezione proseguì chiara e distinta ed alle ore 
una si svolse sotto un violento temporale accompagnato da po¬ 
tenti scariche elettriche, ma, con opportuni impieghi di indut¬ 
tanze e di capacità, si riuscì in brevi istanti ad avere una chiara 
ricezione. In tale circostanza fu anche esperimentato il tubetto 
Castelli ma lo si dovette abbandonare perchè si sregolava ad 
ogni scarica. 

Nelle notti 27, 28 e 29 luglio, data della partenza da Kiel, 
la ricezione fu sempre regolare col detector e col ricevitore a 
tubetto e tale si mantenne anche quando la nave, traversato il 
canale di Kiel, approdò il 31 luglio a Poole ed il 2 agosto a 
Pliymouth: anzi le prove eseguite in queste due località, facen¬ 
do trasmettere da Poldhu con scintilla ridotta, dimostrarono 
che la ricezione era, a quelle distanze, uguale di giorno e di 
notte. 

tSi sospesero gli esperimenti per una ventina di giorni 
durante i quali la “ Carlo Alberto ” si preparò alla prova del 
Mediterraneo installando nuovi alberetti atti a sostenere un 
padiglione di 54 conduttori alto 50 metri dalla coperta. 

La mattina del 25 agosto la “ Carlo Alberto ” ancorava 
nella rada di Mullion, di fronte alla stazione di Poldhu e, rim¬ 
barcato Marconi, faceva rotta per Ferrol, luogo scelto per otte¬ 
nere, in posizione fissa e ad una media distanza da Poldhu, le 
migliori condizioni possibili di sintonia. 

Nei giorni 26, 27e 28 la nave si manteneva in continua co¬ 
municazione con Poldhu, comunicazione che continuava regola¬ 
rissima anche all’ancora a Ferrol, malgrado che essa si tro- 


vasse al ridosso di alto colline: la distanza tra le stazioni era 
di UGO chilometri. 

11 30 agosto la “ Carlo Alberto ”, lasciato Ferrei, dirigeva 
per Cadice e, durante tale traversata, si cercò di determinare la 
distanza massima alla quale si annullavano di giorno i segnali: 
fu determinato che, nelle condizioni della potenzialità allora 
esistente nella stazione di Poldhu, ciò avveniva a 1000 chilo¬ 
metri. 

Nella notte sul 31 si osservò quale effetto producesse sulla 
ricezione l’interposizione di tutta la Spagna tra la “ Carlo 
Alberto ” e l’Inghilterra non appena doppiato Capo S. Vin¬ 
cenzo. Le comunicazioni continuarono ad essere rapide e sicure 
e si mantennero tali anche durante la fonda a Cadice. 

La nave lasciò il 3 settembre questo sorgitore per Cagliari 
e nella notte sul 4, entrando con fitta nebbia nell’ancoraggio 
di Gibilterra, nella parte più interna di esso, fu constatato che 
le comunicazioni si mantenevano sempre chiare, nonostante l’in¬ 
tercettazione prodotta dalla terra, l’ali si conservarono anche 
lino al giorno 7 nel quale la “ Carlo Alberto ” giunse a Cagliari, 
località distante 1580 chilometri da Poldhu. 

Il 9 settembre, al mattino, la nave partiva per La Spezia ove 
giungeva l’11. In tale traversata furono ricevuti i seguenti mes¬ 
saggi, che si riproducono perchè hanno un carattere storico. 

1°. Dall’ambasciata d’Italia a Londra a S. ài. il Re. 

“ To Italian Cruiser Carlo Alberto”. 

Tour Majestv embassy send by Marconi ’s Telegrapli hum- 
blest homages — Carignani. 

2°. Dai direttori della Compagnia Marconi a S. M. il Re. 

“ To admiral Mirabello, Carlo Alberto 

The directors of Marconi’s Telegraph Company beg Your 
Excellency to forward their humblest and respectful greetings 
to Ilis Majesty thè King on thè occasion of thè transmission 
ofthefirst Wireless Telegraph from England to Ttalv—Poldhu 
station. 

3°. Dai direttori della Compagnia -Marconi al Ministero 
della Marina. 

“ Carlo Alberto ”. 

The directors of Marconi’s Wireless Telegraph Company 
send to thè Italian Mini ster of marine their respectful greetings 


on tilt 1 occasion of tlio first wireless message between Mngland 
and Italy—Poldliu station. 

Il Tenente di Vascello Solari, nella sua chiara e limpida 
relazione, formulava le seguenti considerazioni suggerite dallo 
svolgimento degli esperimenti: 

1°. Non vi è distanza che limiti la propagazione di onde 
elettriche sopra la superficie terracquea del globo, quando 
l’energia ili trasmissione è proporzionata alla distanza da rag¬ 
giungere. 

2°. Le terre, interposte fra una stazione trasmettente e 
quella ricevente, non interrompono la comunicazione. 

3”. La luce solare ha l’effetto di diminuire il campo d’ir¬ 
radiazione delle onde elettriche e rende quindi necessario l’im¬ 
piego di maggiore energia di giorno che di notte. 

L’influenza delle scariche elettriche obbliga a diminuire la 
sensibilità degli apparecchi per renderli indipendenti da esse: 
in pari tempo obbliga ad un aumento di energia nella trasmis¬ 
sione allo scopo di ottenere effetti stabili con apparecchi meno 
sensibili. : .■ ? 

4". L’efficenza del detector è stata dimostrata da queste 
esperienze superiore a quella ili qualsiasi tubetto e ciò non soto 
pei- hi nessuna necessità di regolazione, ma anche per l’assoluta 
costanza di funzionamento e per l’immensa praticità e sensibi¬ 
lità del sistema. 

5*. La telegrafia senza fili sistema Marconi è entrata, 
mercè le ultime innovazioni, nel campo delle maggiori applica¬ 
zioni pratiche, sia commerciali che militari, senza limiti di 
distanza. 

Il Solari mette in rilievo che Marconi aveva per il primo 
riconosciuto l’effetto prodotto dalla luce solare sulle trasmis¬ 
sioni elettriche, nel febbraio 1902 in esperimenti eseguiti col 
transatlantico “ Filadelfia ”. Secondo il Marconi la causa 
della differenza tra gli effetti ottenuti di notte e quelli diurni 
poteva ritrovarsi nella diselettrizzazione dell’aereo trasmet¬ 
tente prodotta dall’influenza della luce. Le oscillazioni elettri- 
che, in conseguenza di questa influenza di scarica prodotta 
dalla luce solare sull’aereo predetto, non potevano raggiungere 
la grande amplitudine possibile di notte. 


La diselettrizzazione prodotta dalla luce sui corpi metallici 
caricati negativamente era già stata notata da molti sperimen¬ 
tatori e siccome ogni semi oscillazione alternata sull’aereo tra¬ 
smettente doveva caricarlo negativamente, l’effetto della luce 
su ogni oscillazione alternata dell’onda elettrica sull’aereo 
citato poteva essere sufficiente a produrre una diminuzione 
nell’amplitudine delle oscillazioni. 

Si era cercato di diminuire l’inconveniente coll'usare aerei 
isolati da copertura, non avendone però vantaggio. Si era anche 
già osservato che, se la stazione trasmettente era di scarsa po¬ 
tenza, non si avevano differenze fra i segnali notturni e quelli 
diurni. Ciò faceva ritenere che l’altissimo potenziale, cui si 
caricava l’aereo di una stazione extra-potente come quella di 
l’oldliu, aumentava la possibilità di perdite di carica dovute 
alla diselettrizzazione prodotta dall’influenza della luce. 

A proposito di questa campagna radiotelegrafica vera¬ 
mente memorabile è da ricordare che l’Ammiraglio Mirabello 
fece incidere sulla porta metallica della torretta corazzata, 
che chiudeva da poppavia la stazione r. t. della “ Carlo Al¬ 
berto ”, la seguente iscrizione: 

“ Oggi 26 giugno 1902 Guglielmo Marconi onorava di sua 
presenza questa R. Nave ancorata dinanzi a Poole, inauguran¬ 
dovi il primo campione del nuovo ricevitore magnetico (dete¬ 
ctor) da lui inventato e dato in dono alla “ Carlo Alberto ”, che 
prima fra tutte le navi del mondo, ne constatava il funziona¬ 
mento in mare ”. 

L’Ammiraglio Mirabello, nel rimettere al Ministero la rela¬ 
zione del marchese Solari l'accompagnava con una lettera in 
data 14 settembre 1902, della quale è doveroso, in omaggio a 
Marconi ed alla memoria dell’Ammiraglio stesso, riportare la 
conclusione: 

“ Gli splendidi resultati ottenuti in questa campagna, che 
rimarrà memorabile nella storia della radiotelegrafia, compiuta 
sotto l’egida della nostra Bandiera, con personale esclusiva¬ 
mente italiano, segnano un trionfo per la Patria e per la nostra 
Manna in particolare, ed affermano in modo indiscutibile la 
pratica applicazione della meravigliosa invenzione del nostro 
grande cittadino. In meno di tre anni Egli col suo genio, con la 
sua grande attività e con la tenacia di propositi che lo distin- 


gne, è passato dalle comunicazioni a poche diecine «li chilo¬ 
metri a quelle di 3000 e più, che tanti ne intercedono tra Capo 
Lizard e Capo Breton al Canada, sulla riuscita del quale pros¬ 
simo esperimento non liavvi ormai alcun dubbio, dopo che con 
la “ Carlo Alberto’' si sono ricevuti dispacci radiotelegrafici a 
distanze un pò minori è vero, ma attraverso zone di 500 miglia 
di terra e le catene elevatissime di montagne dei Pirenei e delle 
Alpi ” 

“ Io sono orgoglioso dell’onore toccatomi di assistere a 
questi storici esperimenti durante i quali ebbi anche la fortuna 
di avvicinare ed apprezzare nella sua intimità il giovane scien¬ 
ziato, altrettanto modesto, quanto grande, per il quale nutro 
un’ammirazione incondizionata 

• « • 

Poco dopo la fine di questa campagna, veramente classica, 
della “ Carlo Alberto ”, Marconi da 'l’orino, ove erasi recato 
ad ossequiare ed a riferire a S. Al. il Ite, rimetteva al Ministero 
della Marina, in relazione ad accordi preliminari già svolti, due 
proposte, quella di stabilire in Italia una stazione extra-potente 
e l’altra circa le modalità per concordare col Governo Italiano 
una convenzione “ per l’applicazione militare commerciale ma¬ 
rittima del suo sistema di telegrafia senza fili ”, Le due pro¬ 
poste hanno la data del 18 settembre 1902. 

La prima proposta considerava l’impianto di una stazione 
r. t. in località scelta da Marconi stesso atta a comunicare sia 
colle stazioni della Marconi ’s Wireless T. Co. di Londra e della 
Società omonima istituita in America, sia con altre stazioni 
impiantate nell’America del Sud o in altre parti del mondo 
dove la comunicazione fosse tecnicamente possibile. Per questa 
stazione fu in primo tempo indicata la località di Monte Cir- 
cello che il Ministero della Marina preferiva perchè sul mare 
e prossima a Roma; a cura del Ministero delle Poste e dei Te¬ 
legrafi fu in seguito eretta a Coltane ed entrò in esercizio 
nel 1911. 

La convenziono di cui sopra, relativa all’esercizio delia 
radiotelegrafia, servì di base alle convenzioni successive ed a 
quelle ancora vigenti. 

Il Ministero della Marina, senza porre tempo in mezzo, 
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iniziava pratiche colla Società Marconi per potere avere al più 
presto tutti quelli apparecchi che, in conseguenza della prova 
lattane sulla “ Carlo Alberto ”, risultavano i più necessari e 
adatti per migliorare le condizioni di efficienza delle stazioni 
di bordo e di terra. 


« 9 * 

“ 1 brillanti risultati ottenuti nella campagna teste com¬ 
piuta da codesta R. Nave, colla ricezione nel Baltico e nel Me¬ 
diterraneo dei radiotelegrammi trasmessi dalla Cornovaglia, 
hanno determinato questo Ministero a porre nuovamente il 
“ Carlo Alberto ”, a disposizione del comm. Marconi, per le 
esperienze che questi ha intenzione di eseguire attraverso al¬ 
l'Atlantico dalle stazioni di Capo Breton (Canada) e di Capo 
Cod (Stati Uniti) da un lato e di Poldliu dall’altro, quale 
attestato di riconoscenza della nazione all’illustre suo figlio ed 
affinchè ai risultati che si otterranno sia legato il nome li una 
nave della R. Marina 

Con queste parole cominciano le “ istruzioni di campagna ” 
che il Ministro Morin, in data 0 settembre 1902, inviava all’Am¬ 
miraglio Mirabello per predisporre una nuova grande cam¬ 
pagna radiotelegrafica. 

Le dette istruzioni prescrivevano il passaggio dell’Ammi¬ 
raglio sulla nave ” Dandolo ”, che l’itinerario della “ Carlo 
Alberto ” fosse regolato da Marconi e che si cercasse di impra¬ 
tichire il maggior numero degli ufficiali di bordo nel maneggio 
degli apparecchi radiotelegrafici. 

Il più grande entusiasmo animava dunque tutto l’ambiente 
della Marina per fare decisamente trionfare la grande inven¬ 
zione, entusiasmo cui partecipava S. M. il Re che lino dal loro 
inizio, aveva, insieme al Compianto (ìenitore, seguito ed inco¬ 
raggiato tutti gli esperimenti della telegrafia senza fili. 

A coadiuvare il Marconi era stato di nuovo destinato molto 
opportunamente il Tenente di Vascello Solari nell’intesa che 
al termine della campagna avrebbe dovuto recarsi in Inghil¬ 
terra per il collaudo dei nuovi apparecchi. 

La “ Carlo Alberto ”, dopo che erano state migliorate le 
condizioni di isolamento del padiglione desìi alberi rinforzan¬ 
dolo per adattarlo alla traversata oceanica (fig. 19), lasciava 
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Spezia il 30 settembre recandosi a Portland.. Ancorava quindi 
a Plymouth ed il 20 ottobre, imbarcati Marconi, i suoi assistenti 
e gli apparecchi, dirigeva per Sydney. 

La stazione così detta di Capo Breton sorgeva a Tabi e 
Head nell’isola prospiciente le penisole della Nuova Scozia, era 
situata su di uno dei promontori pili orientali dell’isola stessa 
ed aH'iniboccatura di Giace Bay, distava due ore da Sydney e 
3809 chilometri da Poldhu. Alle sistemazioni di quest'ultima 
stazione dovevano essere quasi uguali, salvo la maggiore poten¬ 
za, quelle, ancora in corso di ultimazione, della detta stazione di 
Capo Breton. 

Il 31 ottobre la “ Carlo Alberto ’’ ancorò a Sydney e du¬ 
rante tutta la traversata, come pure in tale ancoraggio, potette 
sempre ricevere le comunicazioni di Poldhu, nonostante l’im- 
perversare di forti burrasche. 

Il 1° novembre Marconi, sbarcato insieme al Tenente di 
Vascello Solari, iniziò le prove preliminari della stazione, prove 
nelle quali la stazione della “ Carlo Alberto ” servì por oppor¬ 
tuno controllo ed il 20 dicembre Marconi potette inviare i primi 
radiotelegrammi d’inaugurazione alle LL. MM. i Ite d’Italia e 
d’Inghilterra annuncianti l'avvenimento e contenenti gli omag¬ 
gi di Marconi. 

A quest’ultimo il Ministro Moria telegrafava: 

“ Considero la cooperazione della Marina come un dovere 
verso di Lei. Sono lieto ed orgoglioso di avere disposto che le 
fosse prestata. La felicito cordialmente per il grande successo 
ottenuto ”. 

La “ Carlo Alberto ”, chiamata ad altra missione urgente, 
partiva il 21 dicembre per la Guayra, previo avere sbarcato a 
completa disposizione di Marconi il Tenente di Vascello Solari. 

Questi fece poi ritorno in Italia nel gennaio .1903. 

a • « 

E’ da ricordare che nel 1902 ebbe inizio il servizio radio¬ 
telegrafico del nostro Esercito. L’Ispettore Generale del genio 
militare, tenente generale De La Penne affidò l'incarico del 
suo ordinamento al tenente colonnello del genio E. Murar,• 
tonio. Questi era già noto in Marina per avere proposto per le 
comunicazioni telegrafiche, nel .1898, un alfabeto molto inge- 


gnoso per la sua forma mnemonica nel quale le lettere erano 
costituite da due gruppi di punti con un intervallo minore di 
quello tra le lettere. Tale alfabeto, del quale feci anch’io uso 
negli esperimenti del 1899, si dimostrò utile solo per le distanze 
brevissime. 

Per l’ordinamento del nuovo servizio dell’Esercito la Ma¬ 
rina mise a disposizione tutto il materiale occorrente, con 
opportune informazioni assunte presso Marconi e facilitò così 
l'allestimento di stazioni radiotelegrafiche campali che presero 
parte alle manovre del 1903. 
































CAPITOLO VI. 


Gli esperimenti del 1903 e 1904. La campagna della 
R. Nave Marcantonio Colonna. La radiotelegrafia in 
Cina. Esperienze sulla dirigibilità delle onde. 


Nell’anno 1903, dopo che la R. Marina aveva avuto modo 
di completare in buona parte la sua dotazione di apparecchi 
mod. 1901 e di detector, proseguiva più intensamente la siste¬ 
mazione delle varie stazioni terrestri e navali ed avevano svol¬ 
gimento esperimenti intesi a meglio constatare il funzionamento 
pratico del materiale e ad impratichire in esso il personale. Di 
tale periodo rileverò i punti più importanti. 


# # 
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In seguito a lunghe prove eseguite sotto la direzione del 
Comandante Bonomo nel primo semestre del detto anno tra le 
stazioni di Palmaria, San Vito (direzione d’artiglieria ed 
armamenti della Spezia) e Livorno, egli formulava le conclu¬ 
sioni seguenti: 

1". E’ confermata l’assoluta superiorità del detector sul 
ricevitore a tubetto. 

2". Il detector, per ora, non si presta ad essere impiegato 
negli apparecchi con sintonizzazione. 

3°. La portata del tono A può essere ritenuta di 150 chi¬ 
lometri, quale del resto è indicata dalla Casa costruttrice. Con 
5 inni, di scintilla a Livorno si ebbe una buona ricezione a San 
Vito, impiegando aerei quadrupli. 

4". Col tono B è possibile raggiungere portate superiori 
a quella di 300 chilometri indicata dalla Casa fornitrice, quando 


si impieghino aerei quadrupli di 50 metri, il detector e la scin¬ 
tilla massima di 10 mm. 

5°. Per distanze inferiori ai 20 chilometri si può usare 
il tono B con aerei semplici di 20 metri e scintille di 2 o 3 mm. 

6°. Con aerei di 50 metri, per una distanza di circa 75 
chilometri, si hanno buone comunicazioni coi toni A e B usando 
rispettivamente scintille di 6 e 9 mm. ed aerei quadrupli. Alla 
medesima distanza con aerei di uguale altezza, semplici per 
la trasmissione e quadrupli per la ricezione, è sufficiente una 
scintilla di 4 mm. per comunicare bene col tono B. Alla di¬ 
stanza citata non è stato possibile con aerei semplici assicurare 
la comunicazione anche con scintille massime. 

7°. La sintonia coi toni A e B si mantiene distinta solo 
fino alla distanza di 6 chilometri anche usando nella stazione 
più vicina il tono B più potente. Occorre però eseguire altre 
prove. 

8". L’impiego ili aerei orizzontali esperimentato in comu¬ 
nicazioni tra San Vito e Livorno non ha dato buoni risultati. 

Dalla relazione del Comandante Bonomo si rileva però che 
Marconi aveva dichiarato poco favorevoli le condizioni orogra¬ 
fiche della stazione di San Vito, bassa ed in fondo al golfo della 
Spezia, all’impiego del tono A le cui onde erano più corte e di 
più facile smorzamento di quelle del tono B. 

Contemporaneamente a questi esperimenti, cui prendeva 
parte attiva anche il Tenente di Vascello Carlo Bev «li Villarev 
che in appresso, specie essendo addetto navale a Londra, ebbe 
ancora occasione di occuparsi di radiotelegrafia, si svolgevano, 
con metodo rigoroso, altri sulle navi della Forza Navale del 
Mediterraneo, tra loro e colle stazioni costiere. 

Tali prove portavano a concludere: 

a) Una scintilla di 2,5 mm. assicura, per distanze a mare 
libero a meno di 50 miglia e con aerei di 40 metri, una buona 
comunicazione. 

b) Per distanze inferiori a 70 miglia e nelle stesse con¬ 
dizioni occorre una scintilla di 3 mm. 

c) Per distanze tra le 80 e le 100 miglia e nelle stesse 
condizioni la scintilla necessaria deve essere portata a 5 o 
6 mm. secondo l’abilità dell’operatore. 
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d) L’interposizione di montuosità di altezza considere¬ 
vole sulla congiungente le due stazioni ostacola le comunica¬ 
zioni. Tale perturbazione esiste anche quando i monti hanno 
lieve altezza ma sono prossimi ad una delle stazioni, specie alla 
trasmettente. 

e) Le terre circondanti le stazioni non ostacolano sensi¬ 
bilmente le trasmissioni. 

f) Sarebbe desiderabile adottare per tutte le distanze 
una scintilla di lunghezza fissa. 

g) E’ necessario rendere più intensive le esercitazioni 
col detector. 

li) E’ necessario aumentare il personale radiotelegrafista 
sulle navi imbarcandovi i semaforisti, come si era già comin¬ 
ciato a fare. 

Un attento studio era poi fatto dal le nostre Stazioni co¬ 
stiere e, particolarmente, da quella di Maddalena, definitiva¬ 
mente sistemata a Becco di Vela e della quale era incaricato 
il Tenente di Vascello Amici Grossi, non tanto per ubicare le 
stazioni straniere quanto per determinare le modalità pratiche 
seguite nella trasmissione; sul momento parve si delineasse la 
grande convenienza di adottare nuovi tipi di tasti e d’interrut¬ 
tori dei rocchetti. 

Le nostre navi all’estero non omettevano mai di fare il più 
largo impiego delia radiotelegrafia e sono da ricordare le eser¬ 
citazioni eseguite a tal scopo dalle navi “ Carlo Alberto ” ed 
“ Elba ”, rispettivamente alla fonda a Curacao ed a Vela de 
Coro per mettersi in comunicazione, la quale, per altro, fu me¬ 
diocre per la deficienza degli apparecchi, ancora del vecchio 
tipo, della prima nave. 

« 0 « 

Nel Maggio 1903, quando erano già in azione per il servi¬ 
zio militare le stazioni radiotelegrafiche di Palmaria, Becco di 
Vela e Monte Mario ed era imminente l’attivazione di quelle di 
Cozzo Spadaro e Forte Spuria, il Ministero della Marina deci¬ 
deva di eseguire un nuovo periodo intenso di esercitazioni — 
da estendersi anche alle altre stazioni che via via sarebbero 
sorte — non solo per impratichire il personale ma anche per 
determinare l’efficienza delle singole stazioni fissandone i 


raggi effettivi di azione e stabilendo altresì i limiti di quei 
“coni d’ombra” o di “silenzio” ohe, dovuti a speciali condi¬ 
zioni orografiche, si erano palesati in tante prove anche, corno 
si è detto, in quelle ultimamente svolte dal Comandante Bo¬ 
nomo. Ciò era tanto più necessario in quanto che varie di quelle 
stazioni dovevano, in base alla convenzione di recente concor¬ 
data colla Compagnia Marconi, funzionare anche per il servizio 
commerciale delle navi. 

L’esecuzione di questi esperimenti fu affidata al Bonomo 
mettendo a sua disposizione l’avviso “Marcantonio Colonna”, 
del quale egli assunse il comando alla Spezia il 17 Luglio. 

Fino al cadere del mese di Ottobre furono eseguite prove 
colle stazioni continentali dell’alto Tirreno e con quelle della 
Sardegna, essendo stata aggiunta alla stazione di Becco di Vela 
l’altra di Capo Sperone (S. Antioco). In appresso il “Colonna” 
si recò nel golfo di Napoli ed a Gaeta ed in queste località ese¬ 
guì esperienze molto intensive di trasmissione e ricezione colle 
navi della Forza Navale del Mediterraneo, esperienze che furono 
proseguite anche quando la nave, alla fine del mese di Novem¬ 
bre, fece ritorno sulle coste sarde. Ivi rimase facendo prove, 
per quasi tutto il mese di Decembre, al termine del quale si 
recò in Sicilia. Gli esperimenti intorno alle coste di quest’isola 
si prolungarono fino al 1904, epoca in cui il “Colonna” fece 
ritorno alla Spezia. 

11 Comandante Bonomo, durante le sue prove, impiegò sul 
“ Colemia ” varie forme di aerei e ciò gli permise di assodare 
essere possibile l’emanciparsi dei famosi alberi di 50 metri fino 
ad allora ritenuti indispensabili per le comunicazioni normali. 
La sua nave potette, invero, comunicare sicuramente fino a 300 
chilometri con 14 metri di filo verticale ed uno sviluppo di 50 
metri di filo orizzontale. Le prove del Bonomo, svoltesi in con¬ 
dizioni di tempo ben spesso eccezionalmente cattive, permisero 
in appresso di tracciare una carta idrografica nella quale erano 
indicate le posizioni delle diverse stazioni costiere ed i limiti 
della loro efficienza: servirono poi anche a dare unità d’indi¬ 
rizzo alle esercitazioni radiotelegrafiche del personale imbar¬ 
cato sulla Forza Navale del Mediterraneo. 

La campagna del “Colonna” fu proseguita nello stesso 
anno 1904, quando Marconi venne in Italia per inaugurare la 



comunicazione radiotelegrafica tra le due stazioni, italiana di 
Bari (San Cataldo) e montenegrina di Antivari, costruite a 
proprie spese dalla Compagnia Marconi. L’inaugurazione ebbe 
luogo il 3 Agosto 1904 ed in quei giorni, il Marconi fu ospite del 
Bonomo sul “Colonna”. 

La nave, oltre che per esperienze colle due dette stazioni, 
servì per altre che Marconi eseguì nelle stazioni di Torre Piloti 
(Venezia) e di Monte Cappuccini (Ancona,). Nella notte sull’8 
Agosto, essendo presente in quest’ultima stazione Marconi, 
essa ricevette al detector da Poldhu e parimenti ricevettero la 
detta Torre Piloti ed il “Colonna” e la “Sardegna”, ancorate 
ad Ancona. 

E’ da notare che le stazioni di Bari ed Antivari, oltre i 
toni A e B in uso nella Marina, avevano un tono C per distanze 
fino a 500 chilometri. 

Le conclusioni che il Bonomo deduceva dagli esperimenti 
fatti con Marconi erano le seguenti: 

a) Coll’uso appropriato di induttanze e di capacità si 
possono praticamente mettere le nostre stazioni in grado di ri¬ 
cevere trasmissioni di tono diverso dal nostro regolamentare e 
di escludere le ricezioni di stazioni estranee, o di ridurre i di¬ 
sturbi prodotti dalle scariche atmosferiche. 

b) E’ necessario che le stazioni abbiano un’esuberanza 
di energia rispetto a quella necessaria alla corrispondenza. 

c) Una stazione di gran potenza, posta in posizione cen¬ 
trale, è di capitale importanza nello svolgimento delle opera¬ 
zioni guerresche. 

E’ da ricordare che Marconi nel 1903 aveva tenuto in 
Roma, alla presenza delle LL. MM. una memorabile conferenza 
nella quale aveva riassunti tutti i progressi della radiotelegra¬ 
fia ed in essa, a proposito della sintonizzazione di cui nel Luglio- 
Agosto 1904 doveva fare nelle esperienze del “Colonna” una 
dimostrazione pratica sapientemente illustrata, diceva: 

“Ma nell'affermare questo nuovo sistema di sintonia non 
voglio dire che non sia possibile, in certe circostanze, di potere 
ottenere da persone esperte, il ricevere, mediante intelligenti 
tentativi, in una data stazione un dispaccio trasmesso fra altre 
due stazioni fra loro comunicanti”. 
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Come sempre aveva fatto e come sempre fece poi, Marconi 
metteva questa sua nuova scoperta nei veri termini pratici. 

Concludendo poi intorno ai progressi delle comunicazioni 
radiotelegrafiche in genere pronunciava, nella stessa confe¬ 
renza, le seguenti parole: 

“ Credo ili avere in qualche modo provato che il pro¬ 
gresso e lo sviluppo della telegrafia senza fili sono stati e con¬ 
tinuano ad essere assai rapidi: io sarei certamente l’ultimo ad 
affermare che non rimangono molti perfezionamenti da appor¬ 
tarsi e molteplici difficoltà da appianare: sono però confidente, 
come lo sono i miei assistenti e coadiuvatori, che molte delle 
difficoltà, che rimangono, verranno sormontate e che la radio¬ 
telegrafìa è destinata a conquistare tale una posiziono d’impor¬ 
tanza e di utilità come solo ben pochi di noi possono 
prevedere”. 

Ora, alla distanza di un quarto di secolo, si può proprio 
dire che queste parole del Marconi semplici, sincere e modeste 
rappresentano una profezia completamente realizzatasi per me¬ 
rito precipuo di lui. 

* • « 

Sia alla Spezia presso la direzione d’artiglieria ed arma¬ 
menti, sia presso le varie stazioni continuava intenso il lavoro 
di cercare di migliorare sempre più gli apparecchi. Fu così che 
nella stazione di Monte Mario, la quale nel 1903 era alla diretta 
dipendenza del Capitano di Corvetta Vittorio Pallino destinato 
al Ministero, fu concretato un nuovo oscillatore: in esso il vaso 
era chiuso e conteneva, nella parte bassa del bicchiere, della 
calce viva. Con ciò si ebbe il vantaggio di eliminare l’ossida¬ 
zione delle sfere la quale finiva j)er diminuire l’efficienza della 
trasmissione obbligando a smerigliarle di continuo e di dimi¬ 
nuire notevolmente il rumore dello scoccare della scintilla. 

Fu anche, nel detto anno, esperimentato a Monte Mario lo 
impiego della macchina Hughes per la registrazione dei segnali. 
I dispositivi per ottenere ciò erano stati proposti dal Capo Se¬ 
maforista Biado. Cli esperimenti, svolti anche alla presenza di 
Marconi, non dettero risultati tali da consigliare di estendere 
quell'applicazione, la quale era già stata tentata nel 1899 in 
Germania da Strecker. 


All’anno 1903 risale l’istallazione della stazione radiotele- 
grafica di Pelano nella sede della legazione italiana, istalla¬ 
zione che costituì una geniale e coraggiosa iniziativa della 
nostra Marina, tanto più opportuna in quanto che la rivolu¬ 
zione dei Boxers nel 1900 aveva dimostrato la necessità di 
avere un collegamento sicuro tra la capitale cinese e le navi di 
stazione o di transito nei vari porti. 

L’istallazione fu diretta dal Tenente di Vascello Mario 
Grassi, del quale già fu fatto cenno a proposito del collega¬ 
mento tra l’Italia continentale e Pisola della Maddalena. 

Trovavasi nelle acque della Cina la R. Nave “Vettor Pi¬ 
sani” che portava l’insegna del Comandante della Forza Na¬ 
vale Oceanica, contrammiraglio Carlo Mirabello, già imbar¬ 
cato sulla ‘‘Carlo Alberto” durante la memorabile campagna 
pima descritta. 

La stazione di Pekino iniziò le sue prove preliminari colla 
stazione «Iella “Vettor Pisani” ancorata a Tabu e sulla quale, 
incaricato del servizio radiotelegrafico, trovavasi il Tenente di 
Vascello Casano. Il 18 ottobre la stazione fu inaugurata uffi¬ 
cialmente con comunicazioni colla stessa nave. 

A Pekino, nella sede della Legazione italiana, presenzia¬ 
rono la cerimonia tutti i ministri esteri non che i comandanti 
delle guardie delle legazioni. A bordo della “Pisani” erano 
state invitate varie autorità tra le quali il generale Van-chi-kai, 
governatore di Tien-tsin, che, causa il cattivo tempo, non si 
recò sulla nave e si fece rappresentare dai comandanti delle 
navi cinesi presenti a Tabu, l’“ Hai-Tschen ” e l’“ Hai-Ynng ”. 
Dell’inaugurazione fu data comunicazione telegrafica a S. M. il 
Re, al Ministro della Marina, a Marconi ed al nostro ministro a 
Pekino. 

Marconi, poco appresso, avuta conoscenza dei particolari 
della stazione e della sua inaugurazione, esprimeva il suo vivo 
compiacimento per il modo col quale l’Ammiraglio Mirabello, 
assistito «lai Tenenti di Vascello Grassi e Casano, aveva fatto 
conoscere, nell’Estremo Oriente, la praticità «Iella radiotele¬ 
grafia: esprimeva altresì tutta la sua più profonda riconoscenza 
per il valido appoggio che il detto Ammiraglio prestava, con 
granile autorità, all’opera sua ed al trionfo dell’invenzione. 

1 risultati di questa bella iniziativa della Marina furono 
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palesi di lì a poco, quando la Cina volle dare sviluppo al ser¬ 
vizio radiotelegrafico per suo conto e a dirigere l’impianto delle 
nuove stazioni fu chiamato lo stesso Tenente di Vascello Grassi, 
che così bene aveva assolto il suo compito per quella italiana di 
Pekino. 

# # * 


il mese di febbraio del 1903 segna l’inizio degli esperi¬ 
menti del sistema di radiotelegrafia dirigibile proposto dal com¬ 
pianto Barone prof. Alessandro Artom del R. Museo Industriale 
di Torino. 

Le prime prove ebbero luogo alla Spezia in comunicazioni 
tra San Vito e San Bartolomeo, distanti tra loro 4 chilometri, 
senza che le stazioni di Palmaria e del Varignano (stazione 
della scuola semaforisti ricevessero segnali. 

Un secondo periodo di prove fu svolto nell’Agosto-Ottobre 
dello stesso anno tra Monte Mario ed Anzio, raggiungendo cosi 
la distanza di 60 chilometri, sempre con buon risultato. 

Le prove pili complete si svolsero però nel 1904, in due 
periodi: Marzo-Aprile tra Monte Mario e Ponza (120 chilome¬ 
tri) e Agosto-Decembre tra Monte Mario e Maddalena (Becco 
di Vela - 260 chilometri). Si constatò che, mentre il radiatore 
era rivolto da Monte Mario a Ponza, si poteva anche triplicare 
l’energia necessaria senza che a Becco di Vela si ricevessero 
traccie di segnali e lo stesso avveniva alla stazione di Ponza 
nelle comunicazioni tra Monte Mario e Becco di Vela. 

Agli esperimenti, per i quali la Marina dette tutti i più 
larghi mezzi, presero parte come coadiuvatori dell’inventore ì 
Comandanti Bonomo e Pullino, il Tenente di Vascello Amici 
Grossi ed il Tenente di Vascello Alessandro Tosi, che già da 
tempo erasi dedicato alla radiotelegrafia ed aveva diretto l’im¬ 
pianto delle stazioni della Sicilia. 

E’ noto che, in conseguenza di questi esperimenti, fu 
creato un sindacato per sfruttare l’invenzione, il quale ottenne 
dal governo francese il permesso di istallare tre stazioni a 
Dieppe, Havre e Barfleur per provare, a proprie spese, il si¬ 
stema dell’Artom. Coadiuvatori di questi furono il Tosi pre¬ 
detto, che aveva lasciato il servizio attivo, e l’ing. Ettore Bel¬ 
lini, elettricista della R. Marina. 


In tali esperimenti fu costruito ed impiegato il radiogonic 
metro. Questo apparecchio rese pratica et! ancor più semplice 
la geniale ed importante invenzione dell’Artom; fu per le Ma¬ 
rine alleate di grande ausilio durante la guerra ultima nella 
scoperta dei sommergibili e tanto vantaggio recò in tutto il 
mondo alla sicurezza della navigazione. 

Una pubblicazione del genere della presente non vuole nè 
può entrare nella lunga discussione esistente da anni se l’idea 
del radiogoniometro spetti, come quella basiliare del metodo 
delle onde polarizzate, al Barone Artom o se essa appartenga x 
Tosi ed a Bellini. Qui si può solo constatare, con compiacimento 
e con giusto orgoglio, che il radiogoniometro è, in ogni caso, 
invenzione italiana. 















































CAPITOLO VII. 


La radiotelegrafia nella R. Marina dal 1905 ad oggi. 


Siamo così giunti al principio dell’anno 1900 seguendo 
passo passo lo sviluppo che la radiotelegrafia ha avuto in Ma¬ 
rina e, per opera di questa, in Italia. 

(ìli apparecchi hanno ormai assunto una forma pratica e 
semplice, il personale si è andato sempre più “formando” per 
gli incarichi da disimpegnare, il numero delle stazioni costiere 
e di quelle di bordo va incessantemente aumentando, la radio- 
telegrafia, la mirabile concezione di un grande Italiano, è an¬ 
data dunque assumendo nel campo dell’impiego e salvo i pro¬ 
gressi della scienza e della tecnica, un aspetto di stabilità. 

Quei progressi non tardano a manifestarsi: verso il 1907 
compaiono i ricevitori a galena ed a carborundum, seguono i 
ricevitori a valvola, compare più appresso l’applicazione del¬ 
l’arco Poniseli, agli apparecchi radiotelegrafici si aggiungono 
quelli radiotelefonici, segue l’applicazione delle valvole agli or¬ 
gani di trasmissione, progrediscono, sempre più perfezionan¬ 
dosi. i sistemi per la sintonia, ricompare l’uso (è proprio cosa 
recentissima) di quelle onde corte colle quali fu iniziato quel 

mezzo di comunicazione che cliiamavasi telegrafia senza fili. 

L’evoluzione della radiotelegrafia, dal 1905 ad oggi, è stata 
in Italia la stessa avvenuta presso tutte le nazioni: il fare la 
storia di quell’evoluzione equivarrebbe a ripetere cose vicine a 
noi e risapute e che, in forma più chiara, si possono trovar in 
tanti trattati italiani ed esteri dovuti a persone competenti 
molto più dell’autore della presente monografia. 

E’ questo il motivo che mi consiglia di non continuare il 
sistema cronologico seguito sin ora nel l’esporre un periodo lon- 
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(uno che, essendo iniziale, ebbe caratteristiche e fasi diverse 
presso le diverse nazioni. Qui appresso, adunque, tratterò solo 
quei punti dell’ulteriore evoluzione ed impiego della radiotele¬ 
grafia nei quali si sono manifestati da noi fatti degni di par¬ 
ticolare menzione. 

Si tratta di argomenti i quali dimostrano ancora una volta 
come la Marina, coll’aiuto costante di Marconi e col concorso di 
altri studiosi italiani, abbia tenacemente mantenuto la radio- 
telegrafia a quel primato che, tra gli altri servizi statali, essa 
aveva saputo darle fino dal primo momento. 

La radiotelegrafia nelle Colonie. 

Nel Luglio 1907 il R. Governo decideva la costruzione eh 
una rete radiotelegrafica per unire tra loro le principali sta¬ 
zioni del Benadir e per allacciare, in seguito, quella nostra Co¬ 
lonia alla madre Patria per il tramite dell’Eritrea. 

La R. Marina era incaricata dell’esecuzione degli impianti 
e dell’esercizio delle stazioni. Queste dovevano essere così di¬ 
stribuite (v. carta annessa) : 

1 )“ Tre stazioni, con apparecchi Marconi tono B regola¬ 
mentari, a Itala, Mogadiscio, Merca e Lugli. 

2”) 'Tre stazioni, con apparecchi Marconi da 3 Kw., a 
Brava, Giumbo e Barderà. 

3°) Due stazioni ultrapotenti a Mogadiscio e Massaua 
per l’allacciamento delle due colonie. 

L’esecuzione degli impianti, da farsi in località ove manca¬ 
vano le vie ed i mezzi di comunicazione, non che i mezzi di 
sbarco e di trasporto, presentava non poche difficoltà. 

Procedutosi all’acquisto degli apparecchi mancanti presso 
la Compagnia Marconi, tutto il materiale, preparato dalla dire¬ 
zione di artiglieria ed armamenti della Spezia in 2000 colli so- 
meggiabili, fu pronto nel Dicembre 1907: gli alberi e le ferra¬ 
menta furono approntati per l’imbarco a Civitavecchia. 

A capo della spedizione era destinato il Tenente di Va¬ 
scello Bernardo Miccliiardi, competentissimo nella radiotelegra¬ 
fia : erano alla sua dipendenza: 2 sottufficiali macchinisti, 8 sot¬ 
tufficiali semaforisti, 14 semaforisti, 6 operai. 

Il materiale ed il personale furono imbarcati sulla R. N. 
“Volta” (nome di buon augurio per una spedizione radiotele- 
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grafica!) die, lasciata Napoli, il 12 Dicembre 1907 e, dopo avere 
ostato a lungo ad Aden in attesa di istruzioni necessarie per¬ 
chè gli Ainhara avevano iniziato scorrerie nella nostra colonia, 
ancorò a Mogadiscio il 23 Gennaio 1908. Il monsone di N. E. era 
in pieno vigore sulla costa: lo sbarco del materiale e del per¬ 
sonale, incaricato della sua conservazione e manutenzione, suc¬ 
cessivamente a Mogadiscio, Itala, Merca, Brava e Giumbo — 
sbarco che fu possibile nelle sole ore di relativa calma di mare 
della notte e dell’alba — si protrasse fino al 9 Febbraio. 

In tale giorno il “Volta”, all’ancora a Kisimayou, doveva 
muovere per rimorchiare alle foci del Giuba un pontone carico 
di 50 tonnellate di materiali destinati alle stazioni di Giumbo, 
Barderà e Lugli. Il pontone, causa il mare grossissimo, affondò, 
malgrado gli sforzi fatti dal comandante e dall’equipaggio 
della nave per tenerlo a galla. Tale perdita obbligò, in appresso, 
a modificare la struttura degli alberi in guisa da utilizzare nel 
miglior modo il legname che si poteva trovare sul posto ed ob¬ 
bligò altresì a far venire dall’Italia i pochissimi materiali elet¬ 
trici, veramente indispensabili, perdutisi. 

In undici giorni, con una carovana di 70 cammelli, i mate¬ 
riali sbarcati furono trasportati da Kisimayou a Gob-win, men¬ 
tre quelli non someggiabili erano inviati con un rimorchiatore 
alla foce del Giuba. Queste due spedizioni di materiali furono 
poi fatte proseguire per la riva italiana del fiume fino a 
Giumbo. Qui, in 47 giorni di intenso lavoro, si procedette alla 
riparazione e verificazione degli apparecchi avariatisi nelle 
operazioni di imbarco e sbarco ed al montamento della sta¬ 
zione che nei primi giorni di Aprile, in attesa di poter impie¬ 
gare, al giungere di una convertitrice dall’Italia, la corrente al¬ 
ternata, funzionava con apparecchi a corrente continua e tono 
B. allungato corrispondendo colla R. X. “ Staffetta ”, prove¬ 
niente da Zanzibar. 

Essendo imminenti le operazioni per l’occupazione del- 
l’Uebi Scebeli, il Governo della Colonia ordinò fossero, prima 
delle altre, impiantate le stazioni di Mogadiscio e Merca. Non 
essendovi, pel momento, navi da guerra sulla costa, la spedi¬ 
zione si recò con carovana da Giumbo a Kisimayou e di qui, con 
un sambuco indigeno, a Brava, ove lasciò due semaforisti ed un 
operaio per iniziare i lavori di sistemazione della stazione. Pro- 


— 78 — 


seguì con piroscafo sovvenzionato per Merca, ove, dal 21 Aprile 
al 18 Maggio, approntò la stazione, che potette subito comuni¬ 
care colla R. N. “Caprera” alla fonda a Mogadiscio e colla 
“Staffetta” in crocera verso Damme. 

La spedizione fu trasportata, dalla “ Caprera ”, da Merca a 
Mogadiscio, ove sistemò la stazione che il 15 Giugno entrò in 
comunicazione con Merca, comunicazione utilissima perchè lo 
stato di continue ostilità rendeva pericoloso il traffico a mezzo 
dei corrieri. 

Non devesi però omettere che, prima di questa comunica¬ 
zione stabile, un collegamento provvisorio tra Mogadiscio e 
Merca, a mezzo di apparecchi elioscopici, era stato fatto dal 
personale semaforista della R. Marina, sbarcato per gli im¬ 
pianti radiotelegrafici, allo scopo di agevolare le mosse delle 
truppe operanti a Damme ed a Gesira: i detti elioscopi erano 
stati istallati a Merca, Danane, Gesira e Forte Cocchi. 

Il 21 Giugno la nave “Staffetta” trasportava la spedizione 
a Brava, ove ultimava i lavori della stazione che il 19 Luglio 
entrava in funzione completando il collegamento Mogadiscio - 
Marca - Brava - Giumbo. Notisi che tale servizio abbreviava, di 
più di una settimana, il tempo normalmente necessario per 
l’invio di un telegramma urgente in Italia, via Lamu-Mombasa. 

Per l’avanzata stagione soffiava forte sulla costa il mon¬ 
sone di S. W. e la spedizione dovette, per carovana, recarsi a 
Giumbo, ove arrivò il 6 Agosto. 

Da Giumbo per recarsi a Barderà, con i materiali delle due 
stazioni da istallare e quattro mesi di viveri, la spedizione do¬ 
veva risalire il Giuba per 450 chilometri. 

Presi accordi colla Emperor Navigatimi Company, avente 
sede a Gubwin, fu deciso che il vaporetto “ Empress ” della me¬ 
desima avrebbe rimorchiato a Barderà un pontone di circa 50 
tonnellate col personale e parte del materiale, il resto del quale 
sarebbe stato trasportato in un secondo viaggio e con un altro 
pontone. Sul pontone furono stabiliti anche dei ripari per fare 
fuoco in caso di attacco. 

Il 17 Agosto la spedizione lasciò Gubwin. Nel primo giorno 
di navigazione si vide subito che il pontone era poco adatto a 
quella navigazione e perciò il vaporetto fu inviato a Gubwin a 
prenderne uno più piccolo e di forme diverse. In dodici ore fu 
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eseguito il trasbordo del carico e la spedizione proseguì a risa¬ 
lire il fiume. 

T)i notte la spedizione sostava e si provvedeva di legna per 
procurare il combustibile alla caldaia del vaporetto. Giunse il 2 
Settembre a Barderà; dopo 58 giorni di intenso lavoro, fu alle¬ 
stita la stazione che il 31 Ottobre comunicò con Ciumbo e Brava. 

Mentre erano in corso i lavori di Barderà, si apprestavano 
anche tutti i materiali per la stazione di Lugli, ove l’il Ottobre 
se ne inviava una parte con una carovana di quaranta cam¬ 
melli. Il rimanente dei materiali, i viveri ed il personale della 
spedizione partivano il 6 Novembre da Barderà con altra caro¬ 
vana costituita da muletti e da cento cammelli (fìg. 20). Per le 
pioggie cadute la marcia fu oltremodo faticosa: la spedizione 
giunse a Lugli il 14 Novembre, dopo otto giorni di viaggio. 
Nel termine di due mesi di assiduo e faticosissimo lavoro, il 
14 Gennaio 1909, la stazione di Lugli entrava in azione colle 
rimanenti della rete. 

A Lugli il personale della spedizione, nonostante tutte le 
cure igieniche preventive, fu preso da violenti febbri malari¬ 
che. Il giorno 17, profittando di un miglioramento delle con¬ 
dizioni sanitarie, giacché i malati erano ridotti a quattro con 
febbre non molto alta e sperando in un benefico cambiamento 
di posto, la spedizione riprese la via del ritorno dirigendo su 
Barderà, con mezzi carovanieri. Vi giunse il 25 Gennaio: i 
malati erano notevolmente migliorati. 

Il tenente di vascello Micchiardi profittò della fermata a 
Barderà per determinarne la posizione geografica, allora solo 
nota approssimativamente: per il calcolo della longitudine egli 
si avvalse dei cronometri della nave “Caprera” alla fonda a 
Kisimayou, alla quale trasmetteva gli “stop” a mezzo della 
radiotelegrafia. La “Caprera” trasmetteva in seguito l'ora di 
Greemvich corispondente allo “stop”: in tal modo il Micchiardi 
poteva avere una buona correzione assoluta del suo cronometro 
da servire per i calcoli dell’angolo orario. E’ certo questo uno 
dei primi impieghi della radiotelegrafia per osservazioni astro¬ 
nomiche. Lasciata Barderà il giorno 5 Febbraio con ima caro¬ 
vana di circa 80 cammelli, la spedizione, con lunghi giorni di 
marcia in località prive di acqua, raggiunse il passo di Comia 
sulPUebi Scebeli ed il mattino ilei 15 Febbraio arrivò alla 
costa, dopo un’assenza di sei mesi. 
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Compiute a Brava alcune riparazioni ed alcuni lavori a 
quella stazione, ne partiva il 28 recandosi con un piroscafo sov¬ 
venzionato a Itala, ove giungeva il 5 marzo: venticinque giorni 
dopo quella settima ed ultima stazione della rete era aperta al¬ 
l’esercizio. 

In un successivo viaggio il Miceliiardi apportava miglio¬ 
ramenti a tutte le stazioni costiere. 

Le osservazioni fatte nel servizio delle stazioni dimostra¬ 
rono che nelle ore del mattino gli apparati non erano disturbati 
da scariche atmosferiche: tali disturbi, pochi e leggeri, sì ma¬ 
nifestavano in novembre e dicembre all’inizio del monsone 
di N. E. 

Disturbi numerosi e forti si avevano invece durante tutto 
l'anno verso il tramonto e anche nel pomeriggio e nella notte, 
durante i cambiamenti del monsone. 

Ad eliminare questi disturbi il Micehiardi provvide con 
una razionale regolazione degli apparecchi ricevitori. 

La così detta “ campagna radiotelegrafica del Benadir ”, 
che il tenente di vascello Micehiardi diresse in modo superiore 
ad ogni encomio, rappresenta una delle più belle pagine della 
storia del servizio radiotelegrafico disila nostra Marina e torna 
ad altissimo onore di questa. Oltre eseguire i lavori d’impianto 
degli apparecchi in condizioni del tutto nuove, la spedizione 
dovette percorrere paesi mancanti di mezzi di comunicazione, 
di viveri, spesso di acqua, fra mezzo ai pericoli costituiti sia 
dalla natura sia dal contegno di tribù sulle quali la supremazia 
dell’Italia non si era per nulla ancora affermata: a tutto ciò 
si debbono anche aggiungere le condizioni talvolta avverse del 
clima e quelle malariche. 

Il personale di marina, che componeva la spedizione do¬ 
vette, a Barderà ed a Lugli, non solo dirigere ma anche eseguire 
le costruzioni murarie per le quali fu necessario improvvisare 
delle fornaci da calce, procurare le pietre etc. : la ricerca dei 
legnami dette poi luogo addirittura a delle spedizioni seconda¬ 
rie in località infestate da coccodrilli e i legnami furono poi 
fatti risalire il fiume collegati in zattere. 

* * * 

Xel 1910 venivano inviate in Mar Rosso colla R. N. “ Ste- 
rope” due spedizioni, comandate dai Tenenti di vascello Mic- 
chiardi e Ricciardelli, col personale ed il materiale necessari 

6 


— 82 — 


per mettere in opera le stazioni radiotelegrafiche di gran po¬ 
tenza rispettivamente di Massaua e Mogadiscio. 

La stazione di Massaua, montata dal Miccliiardi, fu aperta 
all’esercizio del Novembre 1910 ed in quella circostanza scam¬ 
biò qualche radiotelegramma colla stazione di Coltano, della 
quale si parlerà appresso e che per tale comunicazione era stata 
approntata in via del tutto provvisoria. 

La stazione di gran potenza di Mogadiscio, allestita dal 
Rieciardelli, fu aperta al servizio nell’Ottobre 1911, quasi allo 
inizio della guerra italo-turea ed il suo collegamento con Mas¬ 
saua ebbe una grande importanza perchè stabilì un contatto 
più rapido e più sicuro tra il Benedir e la Madre Patria o ciò 
servì non poco per tenei*e in freno l’elemento panislamico, che, 
profittando del nostro stato di guerra colla Turchia, facilmente 
avrebbe potuto fare iniziare scorrerie da parte delle tribù, 
scorrerie e ribellioni che da breve tempo si era riusciti a do¬ 
mare. 

A proposito dell’impianto delle stazioni di Massaua e di 
Mogadiscio del quale, come di qualunque argomento radiotele¬ 
grafico di una certa importanza, era stata data subito notizia 
a Marconi, è opportuno riprodurre il seguente telegramma in¬ 
viato il 30 Ottobre da questi a S. E. Cattolica, in quell’epoca 
Ministro della Marina: 

“Ringrazio V. E. per comunicazione fattami e mi com¬ 
piaccio per lo splendido risultato ottenuto fra le stazioni di 
Massaua e Mogadiscio nonostante non lievi difficoltà e dimo¬ 
strante ancora una volta lo zelo e l’alta competenza del Tenente 
Miccliiardi e del personale della Regia Marina nella radiotele¬ 
grafia (stop) Rispettosi ossequi. Guglielmo Marconi”. 

Nel 1912 e 1913 il Governatore De Martino, cui si deve l’oc¬ 
cupazione della zona interna della Somalia, volle dare una mag¬ 
giore estensione alla radiotelegrafia ed il Tenente di Vascello 
Gino Montefinale, ora capitano di fregata e capo della sezione 
r. t. del Ministero della Marina, procedette all’impianto dello 
stazioni di Mahaddei Uen e di Iscia Baidoa. Il trasporto e la si¬ 
stemazione dei materiali presentarono grandi difficoltà, talvolta 
superiori a quelle incontrate dalla spedizione Micchiardi, per 
l’assoluta mancanza di strade e per essere stata la spedizione 
Montefinale costretta ad avanzare fra i boschi e fra popola¬ 
zioni poco fidate, ma ogni ostacolo fu vinto arditamente. 


— 83 — 


11 Governatore De Martino, nei suoi rapporti, non mancò 
di porre in rilievo conio la radiotelegrafia al Demolir, collegando 
le varie regioni al governo centrale della colonia e mettendo 
questo in condizioni di meglio e più piontaniente regolare le 
mosse delle truppe, avesse finito per vincere le resistenze dei 
dervisci e degli altri ribelli. 11 De Martino concludeva col dire 
die alla Marina si doveva principalmente, la pacificazione dei 
paese. 

In Eritrea fu nel 1912 istituita la stazione di Assali, che 
riuscì molto utile nelle operazioni di guerra delle nostre navi 
nel Mar Rosso. In seguito le stazioni eritree furono aumentate 
e riordinate, specie nei periodi nei quali il servizio radiotele¬ 
grafico di quella colonia fu diretto dai Tenenti di Vascello Rai¬ 
neri Biscia, Zozzoli e Montefinde. 

Sempre più grande estensione fu data, in seguito, al detto 
servizio nel Denudir rendendo le stazioni maggiormente rispon¬ 
denti alle particolari esigenze dei luoghi. Per la lodevole opera 
direttiva, prestata al Benadir nell’applicazione delle citate 
migliorie, sono da ricordare i Tenenti di Vascello Comeliani, 
Olgeni, Rappini, il capitano r. t. Buzzacchino e tenente r. t. Buf¬ 
foni, questi ultimi due del C. R. E. M. 

Occupata la Libia la Marina mise subito mano all’im¬ 
pianto di nuove stazioni r. t. in Tripolitania e Cirenaica ed a 
ricostruire quella turca già esistente a Dermi. Questo lavoro di 
impianto, cui si interessò personalmente Marconi, fu diretto dal 
Tenente di Vascello Giuseppe Pession, noto cultore e professore 
di elettrotecnica e radiotelegrafia, per vario tempo capo della 
sezione r. t. del Ministero Marina ed attualmente benemerito 
direttore generale delle Poste e dei Telegrafi. 

Nella notte sul 10 Decembre 1911 fu effettuato il collega¬ 
mento della stazione r. t. di Dema con quella di Coltano. 

Tra le comunicazioni coloniali si possono anche considerare 
quelle di Rodi e delle isole del Dodecanneso, istallate prima 
della guerra mondiale e rese in varie località necessarie dalla 
assoluta mancanza dei cavi telegrafici sottomarini. 

A Rodi fu nel 1925 sistemato un apparecchio a valvola 
ionica da G ktv. — il primo del genere costruito nelPofficina di 
San Vito — che già trova vasi, come si dirà in seguito, nella 
stazione r. t. di Costantinopoli. Successivamente altra sta¬ 
zione r. t. a valvola fu istallata nell’isola di Leros. 
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Nel 1924 apparecchi Poulsen da 15 kw. venivano sistemati 
nelle stazioni di Bengasi e di Mogadiscio. 

Nel complesso si può affermare che la rete r. t. colomale 
italiana ò stata dalla Marina portata al più completo sviluppo 
moderno, sia per il collegamento colla Madre Patria, sia per 
quelli locali, tal che essa serve non solo alle comunicazioni di 
servizio, ma anche, largamente, alle private dei connazionali e 
degli indigeni. 

Le comunicazioni intemazionali - Le stazioni di grande potenza 
- La radiotelegrafia italiana all* estero. 

Come prime comunicazioni internazionali si possono con¬ 
siderare quelle, già indicate precedentemente, iniziatesi il 3 
Agosto 1904 tra la stazione di San Cataldo di Bari e l’altra di 
Antivari. Tale linea, da prima ritenuta in concessione dalla 
Compagnia Marconi, e nel 1908 riscattata dal Ministero delle 
Poste e Telegrafi, fu da questo esercitata, salvo la breve in¬ 
terruzione della guerra libica, fino al 1914 inizio di quella mon¬ 
diale. La stazione di San Cataldo ebbe sempre un traffico limi¬ 
tato col Montenegro, ma in varie occasioni, per es. durante le 
feste giubilari del 1911, si potette constatare che essa era atta 
a sopportare un servizio molto intenso (olti'e le 5000 parole con 
orario di servizio di 10 ore). 

L’altra stazione, creata in ordine di tempo per le comuni¬ 
cazioni internazionali, è quella di Coltano, presso Pisa, ora 
denominata “ Stazione r. t. Guglielmo Marconi ”. Essa ebbe 
inizio dall’offerta in data 18 settembre 1902 presentata, come 
si disse, subito dopo la prima campagna della “ Carlo Alber¬ 
to ”, dal grande inventore, che poi ne scelse egli stesso l’ubica¬ 
zione. I lavori dell’impianto della stazione, che da una legge 
del 1903 era affidato al Ministero delle Poste e Telegrafi, furono 
iniziati nel 1905 e per ragioni di varia indole andarono molto 
per le lunghe. 

La stazione, nel novembre 1910, funzionò, secondo si disse, 
per qualche giorno con sistemazioni provvisorie per il collega¬ 
mento con Massaua. Nel 1911, allo scoppio della guerra libica, 
l’esercizio della stazione fu assunto dalla Marina in base ad 
una convenzione, in data 6 ottobre del detto anno, concordata 
col Ministero delle Poste e dei Telegrafi. 
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11 Ministero della Marina provvide a fare ultimare il mon- 
tamento della stazione sotto la direzione del Tenente di Va¬ 
scello Federico Liebe. La stazione, la cui potenza era prevista 
in 250 kw. fu inaugurata alla presenza dello stesso Marconi il 
19 novembre 1911 per trasmissioni e ricezioni dirette con 
Clifden (Irlanda) e Giace Bay (Canada) e, durante la notte, 
anche con Massaua. 11 10 dicembre, montata in Cirenaica la 
stazione di Tobruk, Coltano si collegò subito con questa. 

E’ da notare che il materiale che costituiva la stazione di 
Coltano era, fino da allora ed indipendentemente dalla Compa¬ 
gnia Marconi che già da tempo lo aveva fornito, di tipo un po’ 
oltrepassato. Per tal motivo la Marina si avvalse di quella radio, 
più che altro, per le comunicazioni colle forze navali nostro 
nel Mediterraneo. 

La Marina continuò a tenere l’esercizio della stazione, 
migliorandola, anche durante tutta la guerra mondiale, al ces¬ 
sare della quale si iniziarono le pratiche per restituirla al Mini¬ 
stero delle Poste e Telegrafi. E poiché l’accennata convenzione 
del 6 ottobre 1911 faceva obbligo alla Marina di metterla, prima 
della restituzione, nelle migliori e più moderne condizioni di 
efficienza, furono iniziati, senz’altro, i lavori per tali migliorie, 
davvero radicali perchè si trattò non solo di ingrandire il padi¬ 
glione dell’aereo con nuovi alberi ma altresì di cambiare il tipo 
di tutti gli apparecchi in altro più recente. Il progetto di una 
tale trasformazione fu redatto dal comandante prof. Giancarlo 
Vallami, direttore dell’Istituto elettrotecnico e radiotelegrafico 
di Livorno, che diresse e sorvegliò, con vero senso pratico, anche 
i lavori. 

La stazione r. t. Guglielmo Marconi fu inaugurata nel 1923: 
ne fu poi ceduto l’esercizio ad una società privata, 1 ’ltalo-Radio. 

Durante la guerra europea e propriamente nel 191 fi, la Ma¬ 
rina, su richiesta del Ministero degli Affari Esteri, che desi¬ 
derava una comunicazione transoceanica da una località molto 
prossima a Roma, iniziava l’impianto della grande stazione da 
250 kw. di San Paolo. Per questa si volle adottare il sistema 
Poulsen, del quale qualche esemplare era già in uso in Marina, 
perchè esso consentiva di affinare la sintonia in modo più acuto 
che cogli altri sistemi, il che, manifestamente, permetteva il 
funzionamento simultaneo di un maggior numero di stazioni. 
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Inoltre, poiché i .segnali emessi da stazioni del sistema in parola 
non erano percepiti dagli apparecchi usati per ricevere le se¬ 
gnalazioni ad onde smorzate, le stazioni ad onde continue im¬ 
piantate dalla Marina e che lavoravano in attivissimo scambio 
con stazioni similari estere, non turbavano il delicato e geloso 
svolgimento delle comunicazioni radiotelegrafiche a scintilla, 
che, in gran numero e per scopi diversissimi, si incrociavano 
nel Mediterraneo. 

La stazione, che iniziò il suo servizio nel 1917, fu costituita 
totalmente con apparecchi fabbricati in Italia: pei il sostegno 
del padiglione aereo si adottarono alberi a traliccio in legno, 
alti 210 metri, conformati secondo il sistema speciale — lunga¬ 
mente esperimentato all’estero — dell’ing. inglese Ehvell, che 
ne sorvegliò il montamento. Diressero i lavori della stazione i 
comandanti Micchiardi e Pession. 

Questa stazione, via via migliorata in guisa da tenerla al 
paro delle stazioni più moderne, rese durante la guerra e rende 
tuttora servizi incalcolabili nelle comunicazioni transoceaniche. 
Nel 1920, perché fosse più agevole la ricezione dei telegrammi, 
fu sistemata a Monterotondo una stazione ricevente, a quadri, 
in duplex, che dimostrò subito la sua grande utilità. 

Essendosi nel 1924 la tecnica radiotelegrafica della Marina 
orientata decisamente verso l’impiego delle onde corte, furono, 
nel detto anno, iniziati esperimenti colle medesime, per parte 
del Comandante Pession, a San Paolo, esperimenti poi prose 
guiti dal medesimo unitamente al Comandante Montefinale. Con 
tale sistema si sono potute avere nel 1925 ottime comunicazioni 
col Nord America, con una nostra nave di stazione a Colombo 
(8150 chilometri), con navi nel Mar Giallo, etc., ed in seguito 
furono istituiti servizi fissi coll’Africa Orientale, colla Cina * 
con navi in alto mare fino ad una distanza diurna di 6000 km. 
e con ogni parte del mondo di notte. 

A proposito delle stazioni della capitale è da ricordare 
quella di Centocelle anche appartenente alla Marina e co¬ 
struita in sostituzione dell’altra di Monte Mario, nel 1911. Essa 
è stata gradatamente migliorata nel tipo e potenza degli appa¬ 
recchi, così da servire non solo per le comunicazioni di servizio 
ma anche come centro di esperimenti. 
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Al servizio della capitale sono poi state aggiunte altre due 
stazioni riceventi, Duna a Rondinella presso Taranto e l’altra a 
Torre Chiaruccia presso Civitavecchia. 

Come vedesi, il servizio radiotelegrafico della capitale può 
dirsi veramente completo e di una tale organizzazione il merito 
precipuo spetta ai Comandanti Pession e Vallami che ne furono 
i progettisti e che ne diressero, specie il primo, i lavori. 

La Marina Italiana ha avuto anche occasione di istallare 
proprie stazioni in Stati esteri. Verso la fine del 1919 la situa¬ 
zione internazionale nella Transcaucasia e nella Russia meridio¬ 
nale richiesero che ima stazione di gran potenza fosse siste¬ 
mata a Costantinopoli e la Marina vi provvide inviando colà 
la vecchia nave “ Sardegna ” (una delle prime che nel 1898 
avesse avuto gli apparecchi Marconi) sulla quale erano stati 
sistemati due complessi Poulsen da 25/50 kw. batterie di accu¬ 
mulatori, dinamo azionate da Diesel etc. La nave fu anche 
munita di un grande aereo. Si ebbero eccellenti comunicazioni 
fino alla distanza di .'1700 chilometri. 

Questo successo indusse la Romenia a provvedersi in Italia 
di una stazione similare che fu costruita alla Spezia e poscia 
spedita e sistemata a Bukarest. 

In seguito al rimpatrio della nave “ Sardegna ” fu istal¬ 
lato nei locali della nostra Ambasciata a Costantinopoli un appa¬ 
recchio trasmettente del nuovo tipo a valvola ionica da 6 kw. 
(il primo costruito alla Spezia) che detti 1 risultati non inferiori 
a quelli dell’apparecchio Poulsen di detta nave e che fu poi 
trasportato, come si disse, a Rodi. 

La Marina ebbe anche in esercizio la stazione tipo Telefunken 
di Tiflis ed altre minori della Caucasia. 

Le stazioni r. navali e delle coste del Regno all’inizio e durante 
le ostilità - L’ordinamento del dopo guerra. 

Dal 1910 al 1914 si era provveduto, con sana antiveggenza, 
a rinnovare quasi radicalmente sia il materiale r. t. delle navi, 
sia quello delle stazioni terrestri, dando a quest'ultime, là dove 
fosse necessario, anche indipendentemente dalla rete semafo¬ 
rica, un’ubicazione più razionale nei riguardi tecnici, strategici 
e delle esigenze commerciali. 


— 88 - 


Gli apparecchi a rocchetto tono B mod. 1901 e quelli da 1,5 
e 5 kw. a scintille rade erano stati gradualmente sostituiti con 
apparecchi trasmittenti dei nuovi tipi Marconi a spinterometro 
rotante, adottando su larga scala, in quasi tutte le unità del 
naviglio, gli ottimi trasmettitori da kw. 0,5-1,5-3-5. I migliori 
risultati si erano ottenuti col complesso a scintilla musicale da 
0 kw. tipo 1909, sistemato sugli incrociatori e su varie unità da 
battaglia, non che con diversi esemplari della stazione a scin¬ 
tilla Marconi da 15 kw. istallata sulle grandi navi ed in alcune 
stazioni costiere. 

Allo scoppiare della guerra europea le stazioni r. t. terre¬ 
stri da 15 kw. a scintilla erano quelle di: La Spezia (nella offi¬ 
cina esperimentale di San Vito) ; Messina (Faro) ; Taranto (Man- 
ganecchia); Venezia (Carbone™,). Stazioni a scintilla da 5 kw. 
trovavansi a: Genova (Castellacelo); Napoli (S. Elmo); Capo 
Sperone e La Maddalena, in Sardegna; Palermo e Vittoria, in 
Sicilia; Brindisi; Ancona (Aspio); si avevano poi delle stazioni 
minori a Centopozzi, S. Cataldo di Bari, etc. 

Tutte le stazioni erano state provvedute dei nuovi tipi di 
ricevitori a carborundum costruiti nell’officina di San Vito e 
varie stazioni terrestri e di bordo avevano avuto in dotazione 
i primi esempleri con valvole di Fleming a due elettodi forniti 
dalla Compagnia Marconi. 


# « « 

All’atto della mobilitazione il servizio radiotelegrafico 
della Marina trovavasi dunque ben ordinato nei riguardi del 
personale e di quelli del materiale, tal che l’opera svolta durante 
le ostilità fu intesa a mantenerlo sempre all’altezza dei pro¬ 
gressi della tecnica e ad assicurare la sollecita riproduzione 
del materiale occorrente per nuove stazioni e la riparazione 
senza ritardo degli apparecchi avariatisi. Riservandomi di tor¬ 
nare a suo luogo su quanto riflette i mezzi impiegati per i 
lavori ora accennati, riassumerò, (pii appresso, le considerazioni 
più importanti cui dà luogo l’esame analitico del detto servizio 
durante la guerra: 

1°) — Nei riguardi degli apparecchi di trasmissione si nota 
che con continui studi ed esperimenti furono migliorate le sta- 
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zioni ad onde smorzate (scintilla) ottenendosi la trasmissione 
a nota pura e musicale nei complessi di piccola, inedia e grande 
potenza. Nel contempo coll’adozione, per le ragioni già esposte, 
del sistema Poulsen si dette grande sviluppo alle stazioni ad 
onde persistenti. 

Le valvole a tre elettrodi, già impiegate come ricevitori 
radiotelegrafici e come trasmettitori radiotelefonici, vennei-o 
usate anche quali trasmettitori radiotelegrafici. Con tale mezzo, 
pur impiegando limitata energia, si raggiunsero distanze dav¬ 
vero ragguardevoli. 

Nel maggio 1915 si ebbe dalla Compagnia Marconi il primo 
tipo di stazione a valvole e poiché con essa non si raggiunge¬ 
vano tensioni molto elevate sull’aereo, l’impiego di apparecchi 
del genere sembrò dovesse essere specialmente conveniente per 
le aeronavi. 

2") — (ili apparecchi di ricezione subirono nel 191(1 ima 
grandissima evoluzione. Sorpassati e dimessi quasi compieta- 
mente i sistemi di ricezione con valvole di Fleming, si mani¬ 
festò la convenienza di sostituire in quasi tutte le stazioni r. t. 
i ricevitori a cristallo colle valvole a tre elettrodi. 

Premesso che questo nuovo tipo di ricevitore era stato 
preso in considerazione dalla Marina non appena apparso, lo 
si sottopose a lunghe ed esaurienti prove, eseguite nell’Istituto 
Elettrotecnico e Radiotelegrafico di Livorno, nell’Officina r. t. 
della Spezia ed in vaile stazioni r. t. non appena esso cominciò 
ad entrare nel campo della pratica. In tali prove furono raf¬ 
frontate le valvole fornite dalla Compagnia Marconi, modello 
Round, aventi per caratteristica un grado di vuoto assai mode¬ 
rato, con quelle costruite ed impiegate in Francia, aventi un 
vuoto assai più elevato e con quelle, infine, originali, del De Fo- 
rest, che, per rapporto al vuoto, rappresentavano un modello 
intermedio tra i due predetti. 

Da queste prove e studi, fatti principalmente sotto la dire 
zione del Comandante prof. Vallami, furono raccolti numero¬ 
sissimi dati che misero in evidenza la convenienza di adottare 
vuoti elevati. Questi elementi esperimentali servirono a modi¬ 
ficare e migliorare un modello di valvola, buona preda di guerra 
perchè trovato in trincea nemica, che, riprodotto, ebbe poi 
estesa applicazione. 
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Parallelamente agli studi tll cui sopra altri furono svolti 
per scegliere il miglior schema di apparecchio ricevente adatto 
alle valvole stesse. Dopo maturo esame e lunghe prove la scelta 
codde sullo schema così detto ultraudion, opportunamente 
modificato per tenere conto delle proprietà delle valvole usate. 
Di (piesti apparecchi riceventi furono concretati «lue modelli: 
uno per onde lino a 5000 metri, destinato specialmente al navi¬ 
glio minore e perciò dotato di particolari requisiti «li semplicità 
e facilità di maneggio: un altro per onde fino a 15.000 metri, 
destinato alle grandi stazioni navali e costiere, costruito in 
mo«h) di garantire al massimo grado la sensibilità e la indipen¬ 
denza della ricezione. 

X) — Non appena, al principio delle ostilità, si delineo un 
largo impiego di sommergibili, la Marina iniziò l’impianto sul 
litorale di stazioni radiogoniometriche per intensificarne la cac¬ 
cia, rintracciando, a mezzo di rilevamenti elettromagnetici, la 
loro posizione in mare. 

Per apprezzare al giusto grado il lavoro compiuto in «piesto 
campo, è d’uopo riflettere, anzitutto, che gli istrumenti, i quali, 
prima della guerra trovavansi in commercio per identificare la 
direzione di provenienza di una segnalazione radiotelegrafica, 
non erano certo perfezionati in modo da corrispondere allo 
scopo suindicato. Fu solo con meticolose esperienze e con pro¬ 
lungati tentativi che si addivenne ad apparecchi, a mezzo dei 
quali, in stazioni dotate di aerei accuratamente disposti, si pote¬ 
rono avere rilevamenti della stazione trasmettente con appros¬ 
simazione che arrivò talvolta ad un grado. 

Mentre si preparava il materiale il Comando in Capo della 
annata navale provvedeva ad istruire il personale, così che alla 
line del 191(5 erano in funzione dieci stazioni radiogoniome¬ 
triche, scaglionate lungo il litorale adriatico e .ionico, collegate 
direttamente tra di loro e colle sedi dei Comandi Navali e dei 
Dipartimenti, mentre erano già iniziati i lavori per la costru¬ 
zione delle stazioni consimili del Tirreno ammontanti ad otto. 

Nel basso Adriatico le stazioni radiogoniometriche consen¬ 
tirono di eseguire vari attacchi contro sommergibili nemici, 
senza preavviso alcuno di avvistamento diretto. 

TI servizio sopra indicato fu, durante la guerra, lodevol¬ 
mente diretto dal Tenente di Vascello Mario Cambi. 
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4") — Senza entrare nei particolari dei procedimenti orga¬ 
nici che furono usati, si nota che, dopo lungo studio, fu perfetta¬ 
mente assicurata durante la guerra la comunicazione continua 
tra le stazioni della penisola ed i sommergibili italiani ed 
alleati. Cade anzi qui opportuno ricordare come una volta, 
essendo pervenuta notizia al Comando in Capo dell’Armata che 
un ragguardevole numero di unità austriache era uscito da 
Catturo diretto verso il Sud. fu ordinato, a mezzo della stazione 
di S. Paolo, che alcuni dei sommergibili mutassero la loro dislo¬ 
cazione. spostandosi verso il detto sorgitore secondo un piano 
prestabilito, per attaccare le navi nemiche al loro ritorno alla 
base. Quest’ordine fu ricevuto ed eseguito prontamente e i 
sommergibili, rimanendo sempre in immersione (erano muniti 
dell’apparato ricevente De Broglie) raggiunsero le nuove po¬ 
sizioni di agguato loro assegnate, senza alcun incidente. 

5“) — All’intercettazione delle comunicazioni r. t. nemiche 
furono, durante la guerra, destinate stazioni navali e terrestri 
e, mercè le direttive date ed il rigoroso controllo degli ufficiali 
addetti, il servizio si svolse in modo soddisfacentissimo, hi’ da 
notare che trattavasi di un lavoro difficile perchè le ricezioni 
erano perturbate dalle segnalazioni tra gli alleati, fatte per 
servizio corrente. 

(>") — La Marina, durante la guerra, oltre dovere provve¬ 
dere al materiale radiotelegrafico per i velivoli assegnati alle 
sue basi, stabilendo per essi anche apposite stazioni r. t. terre¬ 
stri, sistemò nel basso Adriatico un servizio per comunicare 
prontamente a tutte le stazioni di aviazione il bollettino meteo¬ 
rologico compilato in base agli elementi forniti dai semafori e 
dai centri aerologici. 

7") — 1 principali lavori, per nuovi impianti costieri > per 
modificazione di (piedi già esistenti, risultano, secondo pubbli¬ 
cazioni ufficiali, i seguenti: 

15)15. — Per migliorare la rete radiotelegrafica costiera esi¬ 
stente allo scoppio delle ostlità furono impiantate durante il 
1915 nuove stazioni a: Grado, Tremiti, Palasela, S. Maria di 
Letica, Coirono, Saseno, Porto Palermo, Santi Quaranta, ^lam¬ 
pada. 

1916. — A Venezia, in aggiunta al complesso da 15 kw., 
fu installato un complesso da 3 kw. 
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— A Otranto, fu installato un complesso <la 1,5 k\v. per 
corrispondere colle navi di pattuglia addette alla sorveglianza 
del canale. 

— A Taranto, fu impiantata una nuova stazione da 5 kw. 
per il servizio con Malta, Salonicco e Valona. 

— A Valona, fu sistemata provvisoriamente sulla R. X. 
“ Europa ” una stazione ad onde persistenti Poulsen, la quale 
ebbe poi sede definitiva in apposito fabbricato presso Arta. 

— A Messina, fu sostituito il tono B con un complesso da 
kw. 1,5, in considerazione dell’intenso traffico delle navi alleate 
attraverso lo stretto, e della necessità di eseguire con sicurezza 
rallaeciamento con le navi chiedenti il permesso di transito. 

— A Pantelleria e Lampedusa furono installati due com¬ 
plessi da kw. 1,5 i quali, pur costituendo una riserva nella even¬ 
tualità di interruzioni del cavo tra la Sicilia e dette Isole, dove¬ 
vano disimpegnare servizio per la difesa antisommergibile e 
servire anche da relais fra Malta e Biserta, nei casi di forti 
intrusi atmosferici, e fra Multa e le navi di pattuglia nella parte 
occidentale del Bacino Mediterraneo. 

1917. — Per stabilire ed assicurare le comunicazioni con la 
stazione r. t. eli Massaua, sia dirette sia con l’intermediario di 
Rodi, fu installato presso quella di Manganecchia (Taranto) un 
complesso Poulsen da 15/20 kw. 

— Così pure per meglio assicurare l’allacciamento del Do- 
decancso all’Italia in caso di interruzione del cavo subaqueo, 
fu impiantata anche una stazione Poulsen da 3 kw. a Rodi ed 
un’altra da 5 kw. dello stesso tipo a Bengasi. E poiché questa 
ultima stazione poteva benissimo corrispondere con quella di 
Taranto, tale allacciamento rappresentò pure una riserva del 
cavo subaqueo Bengasi-Siracusa, rendendo maggiormente si¬ 
cure le comunicazioni fra l’Italia e la Cirenaica. 

— In seguito alle avarie che spesso si manifestavano nei 
cavi congiungenti la Sicilia con le isole Eolie, allo scopo di man¬ 
tenere in ogni caso le comunicazioni tra dette isole, antistanti 
l’accesso Nord dello stretto di Messina, ed il Comando di questa 
Piazza, specie per le notizie attinenti alla guerra antisommer¬ 
gibile, furono impiantate una stazione da kw. 1,5 a Stromboli, 
un tono B ad Alicudi ed un tono B a Lipari. 
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— Presso la stazione r. t. di San Cataldo di Bari fu siste¬ 
mata una stazione campale da kw. 1,5, allo scopo di garantire 
in ogni evenienza l’attività di quella stazione, che spesso aveva 
dovuto interrompere il servizio per mancanza dell’energia for¬ 
nitale dalla Società Elettrica Barese. 

— Avendo, alla line del 1916, il Governo francese richiesto 
l'autorizzazione di impiantare a Marsala una stazione r. t., per 
uso dell’aviazione francese ivi stabilita per difesa antisommer 
gibile, fu subito colà inviata e messa in funzione con personale 
della R. Marina una stazione campale da kw. 1,5. 

— Per la ricezione dei segnali di soccorso delle navi even¬ 
tualmente in pericolo, e per i servizi di difesa costiera ed anti¬ 
sommergibile, quali idrovolanti, batterie, motoscafi armati, etc, 
lurono impiantate una stazione soltanto ricevente a Savona, 
una stazione campale da kw. 1,5 a Civitavecchia, una da kw. 3 a 
Gaeta e una da kw. 1,5 a Sapri. 

— A causa dell’interruzione che ad intervalli si verificava 
nei cavi fra il continente e la Sardegna furono impiantate una 
stazione Poulsen a Napoli ed una a Tempio, sistemando la prima 
nei locali della stazione r. t. di Sant’Elmo, la seconda nei locali 
già prescelti a Tempio per sistemarvi una stazione da 15 kw., 
il cui impianto allo scoppio della guerra era stato sospeso. Le 
due stazioni riuscirono di grande ausilio al cavo telegrafico e 
cominciarono a funzionare fin dai primi mesi del 1917. 
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Concluso l’armistizio, la Marina venne in possesso degli 
ottimi impianti radiotelegrafici esistenti a Pola ed in altre loca¬ 
lità dell’Adriatico: detti impianti furono successivamente com¬ 
pletati e migliorati sistemandovi apparecchi trasmettenti e rice¬ 
venti dei tipi regolamentari. 

Tanto il materiale r. t. austro-ungarico, quanto quello ger¬ 
manico esistente sulle navi tedesche cedute all’Italia, furono 
sottoposti a lunghi ed accurati studi ed esperimenti, in modo 
da raccogliere sempre più il maggior numero di dati sui pro¬ 
gressi della tecnica. 
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Molte delle stazioni r. t. minori, clic erano stale unicamente 
create per le esigenze della guerra, furono smobilitate e rimosse: 
altre stazioni vennero gradualmente perfezionate, sistemandovi 
apparecchi Poulsen da 3 k\v. dei quali era stata iniziata la co¬ 
struzione su larga scala nell'arsenale della Spezia e successiva¬ 
mente apparecchi a valvola ionica. 

Per le necessità manifestatesi in Adriatico fu provveduto 
alla costruzione di una stazione r. t. da 3 kw. a Zara e di altra 
minore a Lagosta e ad un secondo impianto ad onde continue 
ad Ancona (Monte Cardeto). 

Come si è già accennato, l’evoluzione del nostro materiale 
r. t. è ormai orientata verso l’impiego delle onde corte. 

Il servizio radiotelegrafico commerciale. 


Prestando le stazioni radiotelegrafiche costiere servizio pel¬ 
le navi da guerra e per quelle mercantili ne venne di conse¬ 
guenza che la Marina, fino dal principio, dovette addossarsi 
anche il servizio delle comunicazioni commerciali, così conm, 
da anni, avveniva per le comunicazioni di tale genere inoltrate 
per via semaforica e dovette, altresì, assumere tutta la parte 
di sorveglianza delle istallazioni radiotelegrafiche sulle navi 
mercantili italiane. 

Quest’accentramento, se ha dato luogo ad un lavoro im¬ 
mane, ha forse presentato il vantaggio di permettere che quei 
servizi fossero impiantati e inizialmente regolati con criteri 
uniformi e omogenei. Col progresso del tempo nuovi accordi 
tra gli enti competenti e l’assunzione di alcune comunicazioni 
da parte di privati, hanno condotto ad una migliore suddivi¬ 
sione del lavoro. 

L’incremento avuto dalle comunicazioni r. t. pubbliche 
marittime appare evidente considerando che prima della 
guerra, dal 1904 al 1914 e cioè in 10 anni, il numero delle parole 
scambiato tra le stazioni costiere e quelle delle navi era in 
totale di 507.000, mentre nel dopo guerra, in due anni e mezzo, 
dal 1919 al 1“ semestre 1921 tale numero era salito a 1.135.874. 
Le stazioni di bordo, che prima della guerra erano appena 50, 
salirono poi nel 1922 a 400. 



La radiotelefonia. 


Degno di speciale citazione è l’aiuto dato dalla Marina ita¬ 
liana allo sviluppo della radiotelefonia. 

I primi esperimenti di radiotelefonia a bordo delle navi 
risalgono al maggio 1908, quando il De Forest fu autorizzato 
dal Ministero della Marina a provare i suoi apparecchi alia 
Spezia sulle RR. Navi “ Eridano, Partenope ” e “ Castelfi- 
dardo ”. 

Una prima prova fu fatta essendo l’“ Eridano ” all’anco¬ 
ra, mentre la “ Partenope ” lasciava la rada diretta a Genova. 
La trasmissione delle conversazioni, iniziata non appena la nave 
si era messa in moto, si mantenne chiara, anche quando, oltre¬ 
passata la diga, la “ Partenope ” fece rotta per ponente girando 
poi al largo dietro l’isola di Palmaria. Alcuni colpi di cannone, 
sparati dalla nave in moto, non ebbero alcuna influenza sugli 
apparecchi e l’ascoltazione fu possibile lino alla distanza di 35 
chilometri. 

Nelle prove alla fonila l’“ Eridano ” era collegata radio¬ 
telefonicamente colla “ Partenope ” e colla “ Castelfidardo ” 
e poteva parlare alternativamente con una delle due stazioni, 
senza essere udita dall’altra. 

Nel complesso i risultati non furono tali da consigliare la 
prosecuzione degli esperimenti, tanto più che, sul momento, per 
i servizi di carattere militare, si dava maggiore importanza 
alle trasmissioni radiotelegrafiche, al cui miglioramento vole- 
vasi dedicare ogni attività. 

Due anni dopo il Ministero della Marina sottoponeva a 
prove un sistema radiotelefonico, proposto e concretato dal 
prof. Maiorana, direttore dell’Istituto Superiore Telegrafico di 
Roma. 

II Maiorana aveva iniziato lo studio dell’arduo problema 
fino dal 1903 e gli apparecchi da lui progettati e costruiti erano 
passati traverso una serie di modificazioni per dare ad essi 
una forma sempre più pratica. La parte principale dell'inven- 
zione era il microfono idraulico basato sulle proprietà capil¬ 
lari dei getti liquidi. Nell’apparecchio trasmettitore del 1910 
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tale microfono era applicato ad un generatore ad arco di Polli¬ 
seli: nel ricevitore l’apparecchio rivelatore era l’audion di De 
Forest. 

Dopo alcuni esperimenti ben riusciti tra l’Istituto Superiore 
e le stazioni r. t. del (Jenio Militare e della Marina situate a 
Roma ed altri tra Roma e Monte Mario (5 chilometri), il Mini¬ 
stero della Marina autorizzò l’impianto di una stazione radio- 
telefonica più completa a Monte Mario e di altra ad Anzio. Gli 
esperimenti tra queste due località, distanti 52 chilometri, 
riuscirono così soddisfacenti che il Ministro della Marina, Am¬ 
miraglio Mirabello, mise a disposizione del Maiorana il caccia¬ 
torpediniere “ Lanciere ”, col quale si ebbero da Monte Mario 
ottime ricezioni fino alla distanza di 150 chilometri. Portatosi 
poi il Maiorana a Becco di Vela ebbe anche qui buonissima rice¬ 
zione essendo la distanza di quella stazione, da Monte Mario, 
di 300 chilometri. 

Nel dicembre 1010 furono fatti altri esperimenti fra Anzio 
e Monte Mario e fra Ponza e Forte Spuria e San Giuliano, 
presso Trapani, raggiungendo la distanza di 420 chilometri. 

II problema della radiotelefonia doveva essere affrontato 
nuovamente, nel .1912, da un altro italiano, il prof. G. Vanni. 
Egli, quale generatore delle onde, preferì quello ad acqua ideato 
dal Moretti costituito, come è noto, da due elettrodi in rame, 
l’uno pieno e l’altro perforato e traversato da un getto d’acqua, 
apparecchio che, secondo osservava il Vanni, aveva un funzio¬ 
namento analogo a quello di un interruttore Wehnelt. Al g-one- 
ratore era unito un microfono a liquido. 

Per quest’organo il Vanni impiegò sia un tipo derivato 
da quello classico del Bell, sia altro tipo nuovo concretato in 
base ad accurati studi intorno alle proprietà acustiche del getto 
«l’acqua, eseguiti da lui con procedimenti veramente geniali. 

Come apparecchio ricevitore potevasi adoperare qualunque 
ricevitore radiotelegafico, ma il Vanni finì per dare la prefe¬ 
renza ad un apparecchio coll’audion De Forest, del quale il 
Capitano del Genio Militare Bardeioni era riuscito ad aumen¬ 
tare la sensibilità. 

Le prime prove furono eseguite all’Istituto Militare Radio¬ 
telegrafico di Roma, poi con la stazione r. t. di C'entocelle, dove 
fu stabilito l’apparecchio trasmettitore. 


- 97 — 


La ricezione fu successivamente fatta a Ponza, Maddalena, 
Palermo, Vittoria (presso Siracusa) ed intino a Tripoli e cioè 
alle distanze rispettive da Centocelle di 120, 100, 420, 000 e 
1000 chilometri, con ottimo risultato, superiore a quelli tino 
allora ottenuti all’estero. 

Nell’esecuzione delle prove, svoltesi sotto la direzione del 
Capitano di Vascello Vittorio Pullino, il prof. Vanni fu coadiu¬ 
vato dal Comandante Pession e dal Capitano Bardeioni, già 
menzionato. 

La descrizione degli apparecchi e delle esperienze del 
Maiorana e «lei Vanni trovasi in tutti i trattati di radiotele¬ 
grafia. 

Un altro tentativo di radiotelefonia fu fatto da G. B. Marzi 
impiegando quattro archi Moretti disposti in serie come gene¬ 
ratore ed uno speciale microfono a polveri di carbone. La comu¬ 
nicazione ebbe luogo tra Messina e La Spezia (800 chilometri). 

Della mancata adozione di qualcuno di questi apparecchi 
radiotelefonici devesi ricercare la causa nel fatto che essi non 
avevano, cosa del resto naturale, una forma definitiva e pratica 
a conseguire la quale sarebbero state necessarie ulteriori espe¬ 
rienze, senza dubbio lunghe: si preferì attendere anche perchè 
il problema radiotelegrafico aveva pur sempre, come si disse, 
la precedenza su quello radiotelefonico. 

La radiotelefonia entrò nel servizio corrente delle nostre 
navi nel 1914 (piando comparve l'apparecchio trasmettitore e 
ricevitore radiotelefonico sistema Marconi-Round basato sul¬ 
l’impiego dell’amplificatore termoionico. Interessanti esperi¬ 
menti al riguardo venne a compiere Marconi, sul cadere del 
marzo 1914, a bordo delle navi della Divisione al comando di 
S. A. R. il Duca degli Abruzzi. 


* * * 

Durante la guerra mondiale la radiotelefonia non ebbe da 
noi larga applicazione. Finite le ostilità essa fu ripresa in con¬ 
siderazione in conseguenza dei notevoli miglioramenti che la 
Compagnia Marconi aveva introdotto nei suoi apparecchi ed 
interessanti esperimenti furono eseguiti, sotto la direzione del 
Comandante Pession, nella stazione r. t. di Centocelle al prin- 
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cipio del .1921. A questi ne seguirono altri il 9 maggio dello 
stesso anno tra la detta stazione e l’yacht “ Elettra ”, ancorato 
a Fiumicino, di proprietà di Marconi che li presenziò e diresse. 
Queste prove misero bene in evidenza il grado di praticità 
elle la radiotelefonia aveva raggiunto, come la radiotelegrafia, 
per merito precipuo del grande inventore. 

Gli apparecchi radiotelefonici furono a poco a poco estesi 
sulle nostre navi maggiori e nel giugno 1921 S. A. II. il Principe 
di Piemonte, recatosi a visitare le tre stazioni r. t. di Roma, San 
Paolo, Monterotondo e Centoeelle, poteva da quest'ultima in¬ 
viare, per radiotelefonia, un saluto a S. M. il Re, che, a bordo 
della li. Nave “ Doria ”, trova vasi nelle acque della Sardegna. 

Aiuti agli studiosi della radiotelegrafia. 

Da tutto quanto si è esposto chiaro apparisce come la Ma¬ 
rina non abbia mai negato il suo aiuto agli studiosi di radio- 
telegrafia anche quando le loro proposte presentavano una pro¬ 
babilità minima di impiego utile: si sono scartate solo le pro¬ 
poste che rasentavano l’utopia, o il paradosso. 

Ai sistemi già indicati, esperimentati dalla Marina, è da 
aggiungere il generatore d’onde .Jacoviello provato nel 1910 tra 
Venezia e la stazione di San Vito (La Spezia) ed in appresso i 
generatori Moretti (usato anche per il radiotelefono Vanni) e 
Galletti. 

Il personale per i servizi radiotelegrafici e gli istituti per la sua 

istruzione. 

Fu detto che nella prima organizzazione del 1898 i servizi 
predetti erano stati affidati a bordo al personale dei torpedi¬ 
nieri elettricisti ed a terra ai personale semaforista. In appres¬ 
so furono impiegati nella radiotelegrafia sulle navi anche i 
timonieri e più tardi i semaforisti predetti. Nel 1913 fu istituita 
la categoria dei radiotelegrafisti in forma del tutto autonoma. 

L’istruzione di questo personale, che nei primi tempi era 
fatta a bordo, o nelle stazioni costiere, fu nel 1907 affidata, 
alla Scuola Semaforisti, la quale, creata inizialmente come 
scuoia telegrafisti alla Spezia, a San Bartolomeo presso l’antica 
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direzione delle torpedini e del materiale elettrico, era stata, 
in seguito, trasferita al Varignano, ove trovasi tuttora. 

Fu preposto ai primi corsi di radiotelegrafia il Tenente di 
Vascello Costanzo Ciano, l’eroico ordinatore e comandante 
di tante spedizioni belliche e attuale Ministro delle Comunica¬ 
zioni : egli fu coadiuvato dai sottotenenti di vascello Gorleri, 
Pession, Montefinale. 

Furono anche istituiti dei brevi corsi d’istruzione per 
potere impratichire il personale militare dei torpedinieri elet¬ 
tricisti nel montamento e riparazione del materiale radiotele¬ 
grafico, cosa necessaria specialmente a bordo ed in tutti quelli 
altri casi nei quali non si poteva ricorrere al personale civile 
degli stabilimenti militari marittimi. 

Per l’istruzione degli ufficiali furono, sul principio, svolti 
brevi corsi saltuari ed anche conferenze presso le direzioni di 
artiglieria ed armamenti, e sulle navi: in appresso si cominciò 
a riunire l’insegnamento della radiotelegrafia a quelli dell’elet¬ 
trotecnica e del materiale elettrico che si svolgevano nei corsi 
normale e complementare della R. Accademia Navale, serven¬ 
dosi della Stazione* r. t. stabilita nel detto Istituto. 

Nel 1911 si ritenne opportuno creare in Roma un centro di 
stilili della radiotelegrafia militare che dovesse servire a spe¬ 
cializzare nei servizi della medesima gli ufficiali del R. Esercito 
e della R. Marina e validamente concorrere ai progressi di quei 
servizi a terra ed a bordo. Fu così creato l’Istituto Radiotele¬ 
grafico Militare che cominciò a funzionare sotto la direzione di 
una commissione, o consiglio di amministrazione, misto com¬ 
posto da delegati dell ’Fsercito e della Marina ed essendo la 
parte didattica dell’elettrotecnica e della radiotelegrafia affi¬ 
data al prof. 0. Vanni, già noto per molte pubblicazioni scien¬ 
tifiche ed al quale si debbono gli interessanti esperimenti di 
radiotelefonia prima riferiti. 

In appresso si manifestò la necessità nella Marina di avere, 
per l’elettrotecnica, un proprio centro di studi che fosse addi¬ 
rittura sul mare, che servisse per l’istruzione degli ufficiali 
anche in altre applicazioni scientifiche, messe dallo svolgimento 
della guerra mondiale in maggiore evidenza e che, d’altro can¬ 
to, fosse fuori dell’ambiente delle sedi dei dipartimenti od arse¬ 
nali, i quali, colle loro speciali esigenze, ne avrebbero inceppato 


— 100 — 


il funzionamento. Fu così che, nel 1917, venne creato presso la 
R. Accademia Navale di Livorno l’Istituto Elettrotecnico e Ra¬ 
diotelegrafico della R. Marina (Istituto E. RT.) 

In seguito a concorso pubblico fu messo alla testa di quel¬ 
l’istituto il Capitano di Fregata prof. Giancarlo Vallauri che 
seppe dare ad esso il massimo e proficuo sviluppo nel campo 
didattico e scientifico e die concorse anche — come sarà detto 
in seguito — alla preparazione e collaudo di materiali ed im¬ 
pianti che lo svolgimento delle operazioni belliche avevano resi 
necessari. 

Presso l’Istituto fu istallata una stazione di maggior po¬ 
tenza e più moderna di quella inizialmente esistente presso 
l’Accademia fino dal 1899. 

Tutti questi mezzi didattici dettero in pratica il migliore 
risultato: sia gli ufficiali, sia il personale della categoria radio¬ 
telegrafisti risposero pienamente alle loro attribuzioni: anche le 
stazioni di gran potenza, affidate per l’esercizio a sotl 'ufficiali, 
funzionarono, in pace ed in guerra, in modo superiore ad ogni 
encomio. 

Le pubblicazioni di radiotelegrafia fatte da personale della 

R. Marina. 

Nel corso del presente lavoro, a proposito della fonte dalla 
quale si ricavavano le diverse notizie, è stato fatto cenno di al¬ 
cune pubblicazioni autolitografate o a stampa, edite dal Mini¬ 
stero della Marina per diffondere la conoscenza del nuovo mezzo 
di comunicazione. 

Vere pubblicazioni scientifiche del genere sono però com¬ 
parse non appena ha cominciato a funzionare l’Istituto Elettro- 
tecnico e Radiotelegrafico di Livorno, il quale ha altresì pub¬ 
blicato un bollettino radiotelegrafico per tenere al corrente gli 
ufficiali dei progressi più recenti. 

Le memorie relative agli studi ed esperimenti di radiotele¬ 
grafia sono anche riprodotte nel giornale “ L’Elettrotecnica ”. 

Tra queste memorie sono notevoli: gli studi del Coman¬ 
dante Vallauri sugli audion, sui ricevitori radiotelegrafici, sulle 
reattanze Petersen, sulla radiazione degli aerei, sulla stazione 
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di Coltano, sui variometri: — gli studi del Comandante Pes¬ 
sion sul sistema Poulsen, sulla misura della capacità degli aerei, 
sull’altezza efficace degli aerei, sulla radiotelefonia, etc — gli 
studi dei Comandanti Pession e Montefinale s\illa radiotele¬ 
grafia ad onde corte e del Comandante Montefinale sulla tecnica 
*egli alti vuoti per tubi elettronici: — gii studi dei Coman¬ 
danti Pession e Pizzuti anche sulla radiotelegrafia con onde 
corte ete. 

Tutti questi studi, che derivano da esperimenti eseguiti o 
dall’esame di elementi raccolti nel servizio corrente, conten¬ 
gono ben poche concezioni astratte e pertanto sono di grande 
utilità immediata per gli ufficiali che si dedicano al servizio 
radiotelegrafico. 

Un pregevole trattato di radiotelegrafia è stato pubblicato 
dal Comandante Pession, in due volumi, riunendo in essi le le¬ 
zioni da lui tenute nella E. Università di Napoli. 

I mezzi ed i centri di lavoro. 

Fino dai primi esperimenti ili radiotelegrafia, che erano 
appoggiati al Laboratorio elettrico di San Bartolomeo, e cioè 
fino dal 1897, si cercò di impratichire nella riparazione e mon- 
tamento degli apparecchi il personale operaio del medesimo: 
in appresso, aumentata la mole del lavoro da svolgere, questo 
fu affidato alle officine elettricisti delle direzioni d’artiglieria 
ed armamenti dei diversi dipartimenti. 

Giova ora osservare che le successive convenzioni concor¬ 
date colla Compagnia Marconi davano facoltà alla Marina di 
costruire nei propri stabilimenti gli apparecchi occorrenti ai 
suoi servizi ed a tal fine, presso la direzione d’artiglieria ed 
armamenti della Spezia, si era andata gradatamente istituendo 
un 'officina radiotelegrafica. 

Questa, che fino al 1914 era stata in buona parte adibita 
al montamento dei complessi acquistati ed alle riparazioni del 
materiale in servizio, fu all’inizio della guerra europea desti¬ 
nata alla produzione di quei macchinari ed apparecchi che era 
difficile ormai, per lo stato di neutralità o di guerra, provve¬ 
dere dalla Compagnia Marconi, o nel caso di materiali non bre¬ 
vettati da questa, fare costruire in Italia. 
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Tutto il materiale trasmettente e ricevente si cominciò 
dunque a costruire presso la detta officina, l’attività della quale 
dovette essere notevolmente accresciuta durante la guerra: in 
tale periodo il suo personale fu di 150 operai, non tenuto conto 
della coadiuva/ione che ad essa, per lo svolgimento dei lavori, 
potevano dare tutte le altre officine della direzione medesima. 

Questa officina servì e serve tuttora anche per imprati¬ 
chire nei lavori della radiotelegrafia il personale torpediniere 
elettricista del quale già si fece cenno. 

Il grande sviluppo, che, durante le ostilità, presero 1 sei'- 
vizi radiotelegrafici nel basso Adriatico per il gran numero di 
stazioni costiere navali in esercizio e le difficoltà di provve¬ 
dere tempestivamente a tutto colla sola officina della Spezia, 
consigliarono di istituirne altra consimile presso la direzione 
d’artiglieria ed armamenti di Taranto. Ciò avvenne nel 1917, 
nella quale epoca fu anche creato un piccolo reparto radio¬ 
telegrafico, ben fornito ed ordinato, nell’officina elettricisti 
della R. N. “Vulcano”, che stazionava a Brindisi per provve¬ 
dere alle esigenze di lavoro delle navi colà operanti. 

L’Officina di Taranto costruì, sotto la direzione «lei Tenente 
di Vascello Pession e del Tenente r. t. Buzzacchino, tutti i gene- 
ratori ad arco Poniseli, che si resero necessari per le diverse 
stazioni. 

Una lavorazione, cui la Marina dedicò particolari cure, fu 
durante la guerra quella delle valvole .ioniche a tre elettrodi; 
lavorazione che venne divisa in due parti. La costruzione dei 
bulbi, del filamento, degli elettrodi, etc. fu affidata all’industria 
italiana: per la vuotatura, l’assorbimento dei gas, la chiusura 
e rifinitura dei bulbi fu invece istituito un piccolo laboratorio 
presso l’Istituto E. UT. di Livorno, laboratorio trasportato in 
seguito alla Spezia. Il Comandante prof. Vallauri, che sovrin¬ 
tendeva a tale produzione, riuscì a dare «Ielle valvole, per qua¬ 
lità veramente perfette e per quantità (da 500 a 400 valvole al 
mese) bastevole a coprire l’intero fabbisogno della R. Marina. 

Durante la guerra il lavoro di tutte queste officine si svolse 
tra le più grandi difficoltà derivanti da quelle che si manifesta¬ 
vano per provvedere in paese i vari materiali occorrenti alle 
lavorazioni, ma tutto fu vinto colla tenacia e ben spesso fa¬ 
cendo ricorso ad ingegnosi ripieghi e sostituzioni. 


E' inutile spendere parole sui vantaggi economici die. spe 
eie durante le ostilità, ha prodotto tutta quest’organizzazione 
statale dei mezzi per la produzione dei materiali radiotelegra¬ 
fici. 

L’officina R. T. della Spezia si è andata successivamente 
perfezionando sotto la direzione del Comandante Montefinale, 
coadiuvato dal Tenente di Vascello Matteini e dal Tenente r. f. 
Buzzacehino e dal 1926 in poi sotto la direzione del Capitano di 
Corvetta Sordina. 

La Direzione del servizio centrale e di quelli periferici. 

A chi prenda a considerare nei suoi particolari la nostra 
organizzazione radiotelegrafica marittima chiaro apparisce 
come essa, nonostante la sua estensione, funzioni col minimo di 
organi burocratici e con la massima economia di personale «fi- 
ri gente. 

Centro direttivo di tutti i servizi radiotelegrafici fu in ori¬ 
gine e, per molti anni ancora, la Sezione 2" della divisione tor¬ 
pedini e materiale elettrico della direzione generale d’artiglie¬ 
ria ed armamenti del Ministero della Marina, sezione che 
doveva anche occuparsi di tutti gli altri servizi elettrici di luce 
e forza delle navi e «Ielle coste. Fu durante la guerra che si 
cominciò a dividere la detta sezione in altre due, l’ima dei ser¬ 
vizi ora indicati e l’altra per la parte radiotelegrafica. Nel dopo 
guerra fu stabilita una migliore correlazione tra la citata se¬ 
zione r. t. e hi sezione dell’Ufficio del Capo di Stato Maggiore 
della Marina, particolarmente incaricata del servizio delle co¬ 
municazioni in genere. 

Alla periferia la sorveglianza dell’esercizio delle stazioni 
costiere non richiese mal l’istituzione di nuovi organi essendo 
essa affidata a quelli uffici dei Comandi in capo o dei Comandi 
militari marittimi, i quali erano già incaricati della difesa co¬ 
stiera o del servizio semaforico, mentre a bordo tale sorve¬ 
glianza era naturalmente affidata ai comandi navali. 

Per qualche gruppo di stazioni costiere più importanti, che 
come si è detto, sono dirette da sottufficiali, si è affidata la 
sorveglianza ad ufficiali i quali, in generale, hanno anche altri 
incarichi. 
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Ordinamento più semplice ed economico di quello esposto 
non si potrebbe davvero immaginare. 

E’ da notare che, nel 1907, per coordinare l’azione dei Mi¬ 
nisteri delle Poste e Telegrafi, della Guerra e della Marina in 
tutto quanto rifletteva il servizio radiotelegrafico statale e par¬ 
ticolarmente per la concessione dei permessi di esercizio a pri¬ 
vati, fu istituita una Commissione mista radiotelegrafica, com¬ 
posta di delegati delle dette Amministrazioni e presieduta da 
un tecnico ben noto: primo presidente ne fu il Senatore prof. 
Giuseppe Colombo. 

Tale commissione, che esercitò un’utile azione coordina¬ 
trice nei primi tempi, fu, in appresso, nel 1925, abolita, non 
risultando l’opera sua più strettamente necessaria in seguito 
alla migliore suddivisione delle attribuzioni direttive tra i Mi¬ 
nisteri interessati. 


Concludendo. 

Passata così in rivista tutta l’opera svolta dalla nostra 
Marina per lo sviluppo della radiotelegrafia e per creare ed 
ordinare in Italia il servizio delle comunicazioni con questo 
mezzo, non si può fare a meno di rilevare che tale opera è, 
nella sua specie e nella sua estensione, il frutto diretto della 
natura e del carattere di quell’istituzione speciale che è la 
Marina militare. 

Nel 1897, quando la grande invenzione di Marconi muo¬ 
veva per il mondo i primi passi, l’unico ente statale, che in Ita¬ 
lia avesse in se raggruppati tutti i servizi elettrici fino ad allora 
conosciuti, era la Marina, 

L’energia elettrica, comparsa in essa primieramente per 
l’accensione delle artiglierie e delle armi subaquee e per il 
funzionamento dei telegrafi costieri, aveva trovato, fino dal 
1875, altra applicazione nelle lampade ad arco dei proiettori 
di scoperta ed in appresso nell’illuminazione ad incandescenza 
e nei servizi telodinamici delle navi. E poiché tali applicazioni 
si dovevano svolgere in ambienti molto diversi da quelli ter¬ 
restri, era naturale che la Marina avesse provveduto alle mede¬ 
sime con un’organizzazione propria. Di questa furono — sotto 



la guida dell’Ammiraglio Paolo Cottrau — primi animatori ed 
assertori il Comandante Pouckain ed il Prof. Pasqualini, dei 
quali ultimi due già si vide l’opera attiva nei primordi della 
radiotelegrafia. Questa trovava, dunque, in Marina, un am¬ 
biente ben preparato da lunga mano ed un personale direttivo 
ed esecutivo, degni di accoglierla e farla prosperare. 

La Marina era anche pronta per il sollecito allestimento di 
tutto il materiale occorrente alle prove ed all’esercizio, senza 
dovere perciò ricorrere a ingrandimenti dispendiosi. Alla pre¬ 
parazione degli apparecchi la Marina potette, invero, dedicare 
fino dal principio i migliori elementi delle proprie officine elet¬ 
triche e anche farvi concorrere tutte le altre officine mecca¬ 
niche esistenti nell’Arsenale. All’esecuzione dei lavori occorrenti 
per l’innalzamento e per l'attrezzatura degli alberi, da prima 
in legno e posteriormente in ferro, che erano costruiti negli 
arsenali medesimi, fu possibile destinare l’elemento marinaro 
delle officine di attrezzatura ed i militari della categoria ma¬ 
rinai: fu così agevole vincere, con mezzi semplici e rapida¬ 
mente, tutte le difficoltà che si presentavano, anche in talune 
regioni italiane, per dovere lavorare in località prive di strade 
e di risorse e fortemente battute dal vento. 

A questa grande disponibilità e varietà di mezzi, che non 
si trovano in alcun'altra amministrazione statale, all’organiz¬ 
zazione elettrica già preesistente e soprattutto a quella pron¬ 
tezza di decisione e di esecuzione la quale è innata in tutti 
quanti hanno vissuto e sono stati educati nell’ambiente di 
bordo, si deve dunque se, anche davanti a difficoltà inevita¬ 
bili, la radiotelegrafia ebbe in Italia, per opera della Marina, 
uno sviluppo grande e rapido. 

A tale sviluppo concorse poi in modo prevalente l'azione 
personale di Guglielmo Marconi, che non omise mai, in ogni 
circostanza, la sua parola di consiglio e di suggerimento e che 
fece ogni possibile affinchè la Patria sua — verso di lui sempre 
riconoscente — non perdesse il primato acquisito cogli esperi¬ 
menti della Spezia del 1897. 


FINE. 
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